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Tre cronache veneziane  
inedite della Houghton Library  
di Harvard
Francesca Gambino
Università degli Studi di Padova, Italia

Abstract  The article describes the witnesses of three Venetian chronicles of the 
Houghton Library of the Harvard University in Cambridge (Massachusetts). The paper 
manuscript Ital. 67, dating to the 16th century, is acephalous and contains a history of 
Venice from 1106 to the 15th century. The story ends, in fact, by mentioning the noble 
captain Piero Loredan (1372 - 28 October 1438). The codex belonged to the Ward M. 
Canaday couple, who donated it to the Houghton library in 1964. The paper manuscript 
Ital. 178 dates to the XV century (the term post quem is 1417) and contains a history of 
Venice from the origins to the fifteenth century. It is mutilated in the final part. The codex 
belonged first to Walter Sneyd (1809-1888), then to Charles William Previté-Orton (1877-
1947). It is not possible at the moment to indicate the exact date when the manuscript 
became part of the collection of the Houghton Library, where it is housed since 1996. The 
paper manuscript Riant 12 dates to the 17th century and contains a Chronicle of Venice 
from its foundation until 1432. The codex belonged to Count Paul Edouard Didier Riant 
(1836-1888) and entered the library of Harvard University in 1899.

Keywords  Venetian chronicles. Description of manuscripts. Houghton Library of Cam-
bridge (Massachusetts). Ms. Ital. 67. Ital. 178. Riant 12.

Sommario  1 Ms. Ital. 67. - 2 Ms. Ital. 178. - 3 Ms. Riant 12.
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Nella Houghton Library dell’Università di Harvard a Cambridge 
(Massachusetts) sono custodite tre cronache veneziane poco studiate 
e non ancora recensite nel catalogo di codici in rete «Progetto crona-
che veneziane e ravennati (sec. VI-XIX)» diretto da Antonio Carile.1

Dal momento che ho avuto la possibilità di esaminare di persona 
i manoscritti che le contengono, ho pensato che potesse essere utile 
pubblicare una scheda descrittiva per ciascuno di essi.2

1	 Ms. Ital. 67

Segnatura. Cambridge, Massachusetts, Harvard University, Houghton 
Library, Ital. 67.

Datazione. XVI sec. su base paleografica e codicologica.
Contenuto e descrizione analitica. Storia di Venezia dal 1106 al XV 

secolo. Il racconto si conclude, infatti, menzionando il nobile ca-
pitano Piero Loredan (1372 - 28 ottobre 1438). Nel verso del pri-
mo contropiatto in un’etichetta rettangolare «Harvard College 
Library | The gift of | Mrs. & Mrs. Ward M. Canady». In centro, 
in un’etichetta tonda arancione, «ex libris a.r.s.».

Nel recto del primo foglio di guardia, nel margine superiore destro 
in matita di mano moderna «Scrittura della metà del sec. XVI».
Nel recto del terzo foglio di guardia, in alto, centrato, in matita 
«10»; vergato con inchiostro rosso da mano più recente «Cronica 
veneziana»; vergato con inchiostro nero «Dall’anno MCVI. | All’an-
no MCCCCXXXI. | D’Agnolo Autore | Di carte scritte n. 267».
f. 1r Il codice è acefalo e il testo incomincia ex abrupto dall’an-
no 1106. Trascrivo qui tutta la prima carta [fig. 1] «Et quasi che lo 
brusà. Dapoi non passando zorni 48, uscì uno | fuogo de casa da 
cha Zanchani et Grusa s. Lorenzo san So=|vero san Provolo san 
Zacharia discorendo fin a santa | Maria Zubenigo fin a san Vidal 
et passo el Canal grande | et se brusò quasi tutto osso duro. || El 
monasterio de sancta Croce de Venetia fo comenzado co=|rendo 
li anni del nostro signor misier Jesu Christo 1106 per | do citadi-
ni che havevano nome Piero et Zuane Badoer. || El monasterio de 
santo Illario, el qual era in Malamocho in | ordine de done religio-
se, fu ceduto a San Servolo aprisso canal | orphano. || El monaste-

1  Il sito http://www.cronachevenezianeravennati.it è sponsorizzato dal Ministe-
ro per i Beni e le Attività Culturali, dalla Facoltà di Conservazione dei Beni Culturali 
dell’Ateneo di Bologna, e dalla Fondazione Casa di Oriani.
2  Ringrazio William Stoneman e tutto il personale della biblioteca della Houghton 
Library per la disponibilità con la quale hanno agevolato questo lavoro. Nella descri-
zione dei tre codici seguo con alcune modifiche il modello suggerito per le schede del 
progetto MDI/Manoscritti datati d’Italia, per cui cf. il sito in linea http://www.mano-
scrittidatati.it (2018-12-27).
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rio de san Ciprian da Muran corendo i anni | del nostro signor me-
ser Jesu Cristo 1112 fu constituido et | fabricado per quelli da cha 
Gradenigo, et questo fu perché el | monasterio de san Ciprian de 
Malamocho era abissado in | mar, cum tutte le jurisdition de ague 
et paludi et tereni | che haveva el ditto monasterio furono contri-
buidi a questo | monasterio de san Ciprian da Muran. || Essendo 
stada una gran discorsia fra venitiani et padoani | habiando sub-
sidio da trivisani et da quelli de Ravena, li Pa=|doani venero zoso 
per la Brenta vechia sopra Venetia, et | sapendo questo messer lo 
doxe se messe subito in ponto nobilmente | et andoli a l’incontro 
alla bocha del fiume della Brenta et li | feceno de molte bataglie, 
et ale fine quelli da Venetia preseno».
Nel margine inferiore in centro è presente la ceralacca rossa di 
un sigillo.
f. 2r Titolo nel margine superiore «Come Zara rebelò un’altra fi-
ada et | si sottomesse al re de Ongaria». Altri titoli ricorrono poi 
nel resto del codice: cf. ad es. il f. 2v, il f. 7r, ecc.
Si segnala la presenza di glosse di altra mano redatte con inchi-
ostro più scuro a partire dal f. 44v (cf. ad es. fig. 2).

Figura 1  Ms. Ital. 67, f. 1r
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ff. 266v-267r «A dì 27 ditto vogiando la signoria ingrossarse in mar 
|| [267r] per tempo novo, per star al’inscontro delli soi inimici | fu-
rono fatti 2 provedadori alla armada de messer Piero | Loredan, 
i qualli furono messer Vidal Miani et messer Silvestro | Morosini 
et sir Soracomiti, li qualli furono messer Jacomo | Loredan di san 
Piero san Marco Zen el cavalier, messer Zorzi | Soranzo, messer 
Zuan Gradenigo, messer Bortholamio Lombardo, messer | Arseni 
Duodo, messer Lucha da Pesaro, le qual gallie se | armarono pres-
tisimamente, et manderasse a messer Piero | Loredan capitanio 
general, se altro non par da novo».
Un acronimo nel centro del foglio, sembrano le iniziali dell’autore 
o più probabilmente del copista (visto che dal titolo del foglio di 
guardia si evince che il nome dell’autore è «Agnolo»), «G.L.B.» 
(cf. fig. 3).
Nel verso del secondo contropiatto, in un’etichetta rettangolare 
nel margine superiore destro: «fMS Ital 67 | The Houghton Libra-
ry | *54CM-7».
Materia scrittoria. Cartaceo.
Numero dei fogli. V, 267, III’. Numerazione coeva da 1 a 267 in ci-

fre arabiche.
Fascicolazione. La fascicolazione è offerta mediante collazione dei 

fascicoli: 160 (centro del fascicolo dopo il f. 30v), 260 (centro dopo 
il f. 90v), 360 (centro dopo il f. 150v), 487 (centro dopo il f. 224v). 

Figura 2  Ms. Ital. 67, f. 54r
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Non si riscontra la presenza di richiami.
Dimensioni e schema di impaginazione. Ho preso le misure sul rec-

to di un foglio rappresentativo di tutto il manoscritto, il foglio 
centrale del fascicolo 2, f. 91r.

Le dimensioni sono 310 × 220 mm. La struttura della pagina pre-
vede margine superiore 25, altezza specchio di scrittura 270, mar-
gine inferiore 15 × margine interno 25, larghezza specchio di 
scrittura 170, margine esterno 25. 
Assenza di rigatura con specchio di scrittura costante. Nel cen-
tro del margine superiore di ogni foglio, tuttavia, è sempre trac-
ciata una croce greca, che forse serve a orientare meglio la ma-
no che scrive. 
Righe e linee. Il rapporto fra numero delle righe tracciate e nume-

ro delle linee scritte è sempre rr. 20-23 / ll. 20-23. Una riga vuo-
ta inframezzata da una cornice divide gli episodi che si voglio-
no separare (cf., ad es., il f. 152v).

Tecnica di rigatura. La rigatura non è presente.
Scrittura. Un’unica mano che scrive in una semicorsiva italiana 

del XVI sec.
A partire dal f. 44v un’altra mano, presumibilmente coeva, appone 
delle note nel margine destro o sinistro.
Decorazione. La decorazione non è prevista.
All’inizio di ogni capitolo o paragrafo la maiuscola iniziale è sem-

Figura 3  Ms. Ital. 67, f. 267r

Quaderni Veneti e-ISSN  1724-188X
7, 2018, 5-20

9

Francesca Gambino
Tre cronache veneziane inedite della Houghton Library di Harvard



plicemente rilevata a sinistra.
Legatura. Legatura antica. La coperta è rigida, con due cartoni 

per piatti, e ‘mezza’; il rivestimento in pelle copre infatti il dor-
so e gli angoli esterni, mentre il resto dei quadranti è rivestito 
di carta decorata con motivi marmorizzati.

Dorso in pelle con 12 linee orizzontali dorate impresse a caldo. 
Dorato e impresso a caldo il titolo «Cronica | veneziana | dal 1106 
al 1431 | M. S».
Storia del codice. Dalle indicazioni del contropiatto, si evince che il 

codice è appartenuto ai coniugi Ward M. Canaday, che lo hanno 
donato alla Houghton Library nel 1964. Dal sito della bibliote-
ca si apprende che la proprietaria precedente era stata Adria-
na R. Salem.

Nello stesso sito si legge che «Text is related but not identical to 
Houghton Library, MS Riant 12».

Bibliografia. Bond and Faye 1962, 235; cf., inoltre, il catalogo in lin-
ea della Houghton Library.

2	 Ms. Ital. 178

Segnatura. Cambridge, Massachusetts, Harvard University, Houghton 
Library, Ital. 178.

Datazione. XV sec. su base paleografica. 
Il termine post quem è il 1417, che si ricava dall’ultima data regis-
trata dal manoscritto, nel f. 229v r. 12: «Del 1417 nel ditto miles-
imo el vene a Venetia de diverse forte ambassatori cive (??) del 
duca di Baviera, del s. Pandolfo Malatesta, del duca Fedrigo de 
Sturichu et altri».
Contenuto e descrizione analitica. Storia di Venezia dalle Origini al 

XV sec. Piatto Iv nel margine superiore sinistro «5/5/=» in ma-
tita («Welteri Sneyd ex libris»), ex libris di Walter Sneyd raffig-
urante un cimiero sormontato da un leone [fig. 4] e in basso uno 
stemma con un giglio fiorentino e una falce.

Figura 4  Ms. Ital. 178, ex libris  
di Walter Sneyd
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Nel margine inferiore in centro «411» in matita.
Primo foglio di guardia Ir, nel margine superiore a sinistra «sua 
mss. 9/?».
Centrato nella parte superiore del foglio «C.W. Previté-Orton» in 
penna. Poco sotto in matita «History of Venice».
Nel margine inferiore sinistro in matita «Venetia».
Nei fogli 1r-229v «Storia di Venezia».
Nel foglio 1r «Cao primo del esordio dela cronica de la città di 
V(eneti)a et di la sua provincia et distreto. In questo tratado vi è tu-
ta la cronica di la m(agnifi)ca città di Vene(tia) et de tutto el suo 
destretto la q(u)al città è sta[ta] edificata da veri et boni christiani. 
Però cominciar’ dopo la Pasione del no(str)o s(ignor) M. Yesu C(rist)
o descendend a s(an) Piero ch(e) fu santolo di san Marco et q(ue)llo 
batteçiò et etia(m) fu suo maestro mandandolo a predicar et questo 
per ch(e) sa(n) Piero hebbe sempre la conversacion con Yesu Cristo 
il qual evangelista m. san Marco per il m(aestr)o san Piero fu man-
dato a predicar il santo evangelio et batesmo di Yesu Cristo ne le 
parte de Italia dove egli fece molto frutto et convertite una inifinità 
de anime alla fede de Cristo et masime nela gran città de Aquilegia 
dela quale poi fu fatto dopo patriarca. La qual provincia de Italia 

Figura 5  Ms. Ital. 178, f. 1r
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dela quale dopo un certo t[em]po per li pagani che se deliberorno 
de distrugier al tutto la fede de Idio con posanza tremenda entrar-
ono nela Italia destrugendo e desipando tute le cittade e li populi 
che erano in quelle dove che quelli che fugitero di quelle terre et 
paesi si redussero con le moglie et figliuoli et richeçe ale isole dele 
laugume et ale marine et sopra li lidi di Venetia dove che fecero ivi 
le sue habbitacione et le sue giesie e talmente sono andati crescan-
do de tempo in tempo mediante el divino agiuto che sono venuti in 
grandissima dignitade come ora posiamo comprendere et in ques-
to modo da qui avanti | 1v vedereti lo a cresimento di questa san-
tissima Rep(ubli)ca de Venetia la qal da Idio sempre serà conserva-
ta. Capitolo 2 [...] (cf. fig. 5).
Nel f. 229v Explicit «In questo milesimo el vene un bregantin ar-
mado a Ven(eti)a mandado per il baylo de Negroponte avisando 
che il baylo de Negroponte con li XVII cunsri haveva fatto accor-
do con m. Stephano Zacca fradello del principe della Marca Ar-
civesco di Patrasso che lui uscisse de churia perché lo imperator 
Zuani haveva perso Drusa con molti altri castelli et andava», con 
«et andava» segno di richiamo per l’inizio della carta seguente 
che non c’è più. Il manoscritto è mutilo della parte finale (cf. fig. 6).
Nel recto del secondo piatto «MS Ital 178 | The Houghton Libra-

Figura 6  Ms. Ital. 178, f. 229v
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ry | *96M-29».
Materia scrittoria. Cartaceo.
Numero dei fogli. ff. I, 229, I’. Numerazione coeva da 1 a 29 in ci-

fre arabe. Nel f. 191r una seconda mano corregge la cifra in-
dicata in «192», essendosi resa conto che per errore il n. 192 è 
ripetuto; la correzione si ripete nel f. successivo, «193», per poi 
riprendere con l’ordine corretto, «194».

Fascicolazione. Non mi è chiara la consistenza dei fascicoli a causa 
della rilegatura molto serrata. I richiami cominciano solo con 
la seconda mano nel f. 194v «intender» e sono posti nel verso di 
ogni foglio fino alla fine, f. 229v «et andava», dove il manoscrit-
to rimane mutilo.

Dimensioni e schema di impaginazione. Impaginazione a una col-
onna. Come foglio rappresentativo di tutto il manoscritto, ho 
scelto il f. 6r, che ha uno schema di impaginazione molto chia-
ro: 232 × 160 mm = margine superiore 26, altezza specchio di 
scrittura 170, margine inferiore 36 × margine interno 35, lar-
ghezza specchio di scrittura 105, margine esterno 20. 

Righe e linee. Il rapporto fra il numero delle righe tracciate e il nu-
mero delle linee scritte è rr. 26-28 / ll. 28.

Tecnica di rigatura. Rigatura a colore su un’unica colonna centrale.

Figura 7  Ms. Ital. 178, f. 194r, 
seconda mano
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Scrittura. Corsiva vergata con inchiostro marrone. Due mani: ma-
no 1 (ff. 1r-193v); mano 2 (ff. 194r-229v, cf. fig. 7).

Decorazione. Nel f. 1r rubrica in rosso. 
Nel margine sinistro sulla quarta riga iniziale filigranata «I» alta tre 
righe in azzurro inscritta in una cornice rossa con motivi vegetali 
che prosegue lungo il margine in basso per 10 righe. Sopra la cor-
nice è rappresentato il leone di San Marco alato. Lo stesso schema 
si ripete all’inizio di ogni capitolo, con la differenza che al posto del 
leone la decorazione vegetale continua anche verso l’alto per 6 righe.
Dopo il f. 194r, con la seconda mano, non vi è alcun tipo di dec-
orazione.
Legatura. Legatura antica coi piatti coperti in cuoio marrone im-

presso a secco, 240 × 165 mm.
Storia del codice. Il manoscritto è appartenuto prima a Walter 

Sneyd, poi a C[harles] W[illiam] Previté-Orton, come si evince 
dal recto del primo foglio di guardia. 

Walter Sneyd (1809-88) era un reverendo di Keele Hall, Staf-
fordshire (1809-88) e dopo la sua morte il manoscritto 178 è sta-
to messo all’asta a Londra da Sotheby’s il 16 dicembre del 1903 
come lotto n. 816. Il secondo proprietario, Charles William Pre-
vité-Orton (1877-1947), era professore di storia medioevale all’U-
niversità di Cambridge. 
Non è per il momento possibile indicare la data precisa di quando 
il codice entrò a far parte della collezione della Houghton Libra-
ry, dove risulta presente nel 1996. 
A questo codice William Stoneman ha dedicato una parte del suo 
intervento dal titolo Canonici manuscripts outside the Bodleian Li-
brary, ancora inedito, nel corso del convegno Two Hundred Years 
of Italian Manuscripts in Oxford. Exploring the Canonici Collection 
tenutosi a Oxford, Bodleian Libraries & Lincoln College, il 24 e il 
25 Novembre 2017. In esso è indicato come possibile fonte del ms. 
178 di Harvard un manoscritto Canonici di Oxford.

Bibliografia. Il manoscritto è brevemente descritto solo nel Houghton 
Library catalogue in linea.

3	 Ms. Riant 12

Segnatura. Cambridge, Massachusetts, Harvard University, Houghton 
Library, Riant 12.

Datazione. XVII sec. su base paleografica e codicologica. 
Contenuto. Nella prima controguardia, in un’etichetta bianca ret-

tangolare, sono riportate le indicazioni tratte probabilmente dal 
catalogo di vendita «Cronica venetiana – MSS. cartaceo del Se-
colo XVI, in-fol., di 214 carte. | Manoscritto inedito; d’incerto 
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autore. – Contiene una Cronaca di Venezia dalla sua fondazione 
fino all’anno 1432. Nel fine vi si trova la ‘Coniuratio D. Beomon-
tis Theupoli simul cum D. Marco Quirino et coniuratis contra 
Ducale Dominium MCCCX. Die xv. Junii Venet’. che, nonostante 
il titolo latino, è essa pure estesa in buona lingua italiana, e 
scritta con bel carattere del principio del secolo XVI. | Rima-
rchevole è la bella legatura in marocchino rosso, del principio 
del secolo XVI, con ricchi ornamenti a piccoli ferri sui piatti e 
sul dorso, tag. dor. e di perfetta conservazione». 

In matita nell’angolo superiore destro «Roma ple. Grand. 1888 | 145 
f.», con le cifre di altra mano che si intravedono appena «1813», 
«1888». Poco sotto in matita di altra mano moderna «See also 
fMs. Ital. 67».
Sotto l’etichetta bianca della stessa mano dell’angolo superiore 
«Dalla fondazione di Venezia al 1432. | V. infra Congiura M. Tie-
polo | 214 ff.».
In centro un un’etichetta rossa in lettere dorate «Bibliothèque de 
Mr le comte Riant».
Sotto in un’etichetta rettangolare bianca «Harvard University Li-
brary | From the Library of the Count Paul Riant | Member of the 
Institute of France Historian of the Latin East | Gift of J. Randolph 
Coolidge | and Archibald Cary Coolidge» e lo stemma sannitico an-
tico di Harvard «Veritas».
Nel margine inferiore destro «Do not Photograph | Microfilm on 
file No. 01-1862».
Nel margine superiore sinistro del verso del II foglio di guardia in 
matita di mano moderna «Ms. Riant 12». Al centro il timbro «Har-
vard College Library | Riant Collection | Gift of J. Randolph Cool-
idge | and Archibald Cary Coolidge | Dec 28, 1899».
Nel foglio 1r titolo maiuscolo in inchiostro nero «Cronica vene-
tiana». Poco sotto a destra in rilievo il timbro «Harvard Univer-
sity Library».
Nei fogli 1r-202r Storia di Venezia dalla fondazione al 1432. Tra-
scrivo il recto del primo foglio [fig. 8]: «Noi vedemo come Attila fl-
gellum Dei pagan crudelis|simo nacque e perché modo avenne 
al mondo, la | persona del quale fu assai nemica della Christia-
nitadi et | perseguitò la fede de Christo e li christiani et disfece 
gran | parte delle terre de Italia, come voi intenderete; dapoi | la 
passione de nostro signor Ms. Giesù Christo fu li sui apostoli | gran 
tempo dispersi per el mondo, ma dapoi la resurret|tione de quello 
comenzò l’uno e l’altro discipulo conso|lare, perché questo spes-
se fiade i lo vedeva dapo’ che resuscitò | da morte et nel dì della 
Pentecoste el sig. donò a quelli la | sua benedittion et dapoi cadau-
no preché la via sua andando | predicando per il mondo el nome 
del signore e del battesimo | e della penitentia e de quello che lo-
ro havevano veduto e | come nel dì dell’Ascensione el signor mon-
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tò in cielo e delli | altri segni che il fece alli apostoli s. Pietro andò 
in | Antiochia e dapoi tornò a Roma predicando il nome di | Chri-
sto s. Paolo andò con lui de sua voluntà predican|do ancora lui e 
battizò infiniti pagani, onde li beati s.ti | Pietro e Paolo fono morti 
a Roma per lo nome de Christo. S. Giovanni Battista fo decollado 
avanti la passione del signore, | li altri discepoli fono morti con di-
verse pene e martiri, s. Pietro e s. Andrea fono crucifissi, s. Paulo».
Nei fogli 203r-214r «Coniuratio D. Beomontis Theupoli si|mul cum 
D. Marco Quirino et coniuratis | contra Ducale Dominium MCC-
CX. Die | xv. Junii Venet.» [fig. 9].
Trascrivo l’ultimo paragrafo di 8 righe (cf. fig. 10): «Molte altre cose 
furono fatte con li scelerati e colpevoli della | conspiratione di Baia-
monte, che si pretermettono quali | non sono scritte particolar-
mente nelli libri di quello | Illmo Cons(iglio) e fu anco posta parte 
che la porta maior | del portico fosse disfatta e per grandezza del 
stato | nostro non dubitando de nemici alcuni però fu fatta | una 
porta senza ferramenta alcuna che quella fegnir | podisse e così 
fu fatta».

Nel foglio di guardia I’r nel margine inferiore sinistro «214 ff. | 9.
IX.53 | WHB».

Nella seconda controguardia in matita di mano moderna «Gay 7/83 
Us. £ 400». Sotto «Rif. 905.869».
Materia scrittoria. Cartaceo. 
Numero dei fogli. ff. II, 214, II’.
Numerazione moderna in cifre arabiche nel margine inferiore sin-
istro.
Fascicolazione. La fascicolazione è offerta mediante collazione dei 

fascicoli: 120 (il filo al centro del fascicolo dopo il f. 10v, ecc.) - 
1020, 1114.

I richiami sono posti nel margine inferiore a destra: cf. il f. 20v 
«Busi», 40v «fu», ecc.
Dimensioni e schema di impaginazione. Come foglio rappresenta-

tivo di tutto il manoscritto il foglio centrale recto del fascico-
lo 2, f. 31r.

Lo schema di impaginazione è a una colonna. Le dimensioni sono 
303 × 205 mm = margine superiore 22, altezza specchio di scrit-
tura 147, margine inferiore 28 × margine interno 30, colonnina 
per le maiuscole 8, larghezza specchio di scrittura 145, margine 
esterno 22.
Le maiuscole di inizio paragrafo sono rilevate a sinistra.
Righe e linee. Sono presenti solo le righe esterne verticali di ri-

quadratura.
Le linee di scrittura sono di solito 28.
Tecnica di rigatura. Rigatura a colore.
Scrittura. Due mani: mano 1 (ff. 1r-202r), mano 2 (ff. 203r-214r). 

Quaderni Veneti e-ISSN  1724-188X
7, 2018, 5-20

16

Francesca Gambino
Tre cronache veneziane inedite della Houghton Library di Harvard



tò in cielo e delli | altri segni che il fece alli apostoli s. Pietro andò 
in | Antiochia e dapoi tornò a Roma predicando il nome di | Chri-
sto s. Paolo andò con lui de sua voluntà predican|do ancora lui e 
battizò infiniti pagani, onde li beati s.ti | Pietro e Paolo fono morti 
a Roma per lo nome de Christo. S. Giovanni Battista fo decollado 
avanti la passione del signore, | li altri discepoli fono morti con di-
verse pene e martiri, s. Pietro e s. Andrea fono crucifissi, s. Paulo».
Nei fogli 203r-214r «Coniuratio D. Beomontis Theupoli si|mul cum 
D. Marco Quirino et coniuratis | contra Ducale Dominium MCC-
CX. Die | xv. Junii Venet.» [fig. 9].
Trascrivo l’ultimo paragrafo di 8 righe (cf. fig. 10): «Molte altre cose 
furono fatte con li scelerati e colpevoli della | conspiratione di Baia-
monte, che si pretermettono quali | non sono scritte particolar-
mente nelli libri di quello | Illmo Cons(iglio) e fu anco posta parte 
che la porta maior | del portico fosse disfatta e per grandezza del 
stato | nostro non dubitando de nemici alcuni però fu fatta | una 
porta senza ferramenta alcuna che quella fegnir | podisse e così 
fu fatta».

Nel foglio di guardia I’r nel margine inferiore sinistro «214 ff. | 9.
IX.53 | WHB».

Nella seconda controguardia in matita di mano moderna «Gay 7/83 
Us. £ 400». Sotto «Rif. 905.869».
Materia scrittoria. Cartaceo. 
Numero dei fogli. ff. II, 214, II’.
Numerazione moderna in cifre arabiche nel margine inferiore sin-
istro.
Fascicolazione. La fascicolazione è offerta mediante collazione dei 

fascicoli: 120 (il filo al centro del fascicolo dopo il f. 10v, ecc.) - 
1020, 1114.

I richiami sono posti nel margine inferiore a destra: cf. il f. 20v 
«Busi», 40v «fu», ecc.
Dimensioni e schema di impaginazione. Come foglio rappresenta-

tivo di tutto il manoscritto il foglio centrale recto del fascico-
lo 2, f. 31r.

Lo schema di impaginazione è a una colonna. Le dimensioni sono 
303 × 205 mm = margine superiore 22, altezza specchio di scrit-
tura 147, margine inferiore 28 × margine interno 30, colonnina 
per le maiuscole 8, larghezza specchio di scrittura 145, margine 
esterno 22.
Le maiuscole di inizio paragrafo sono rilevate a sinistra.
Righe e linee. Sono presenti solo le righe esterne verticali di ri-

quadratura.
Le linee di scrittura sono di solito 28.
Tecnica di rigatura. Rigatura a colore.
Scrittura. Due mani: mano 1 (ff. 1r-202r), mano 2 (ff. 203r-214r). 

Figure 8-10  Ms. Riant 12, ff. 1r, 203r, 214r 
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Decorazione. La decorazione non è prevista.
Legatura. Legatura in marocchino rosso ben conservata, 1620 cir-

ca (cf. il catalogo in linea della Houghton Library). Pregevole 
decorazione dorata con figure geometriche e floreali sui piat-
ti e sul dorso.

Nel dorso, in un’etichetta di carta bianca e rotonda incollata nel 
margine superiore, «12».
Storia del codice. Il codice è appartenuto al conte Paul Edouard 

Didier Riant (1836-88), il cui patrimonio librario venne vendu-
to dopo la sua morte: la biblioteca della Università di Yale ac-
quistò il fondo scandinavo, mentre nel 1899 il bibliotecario del 
College di Harvard, William Coolidge Lane, seguì l’acquisto del 
resto dei volumi di Riant per l’Università di Harvard grazie alla 
donazione di Joseph Randolph Coolidge (1828-1925) e di suo fi-
glio Archibald Cary Coolidge (1866-1928), che fu poi primo di-
rettore della Harvard University Library dal 1910 al 1928 (cf. 
Wlash 1995). 

Le schede della Houghton Library segnalano il fatto che i ma-
noscritti Riant 12 e Ital. 67 sono in relazione tra di loro, pur non 
trattandosi dello stesso testo. Il primo foglio di Ital. 67 manca nel 
manoscritto Riant 12. I contenuti dei due codici diventano compa-
rabili a partire dal f. 2r, che iniziano:

Ital. 67 f. 2r 18 Riant 12 f. 26r
In questo tempo fu dutto la man de 
san Zuambaptista a Venetia, la qual se 
have da Felipo veschovo de Jerusalem 
et da Athanasio vescovo de Alexandria, 
la qual fu messa nella chiesia de San 
Marcuola.

Fu uno grande terremoto a Venetia 
nel 1114 et ruinò molte case et edificii 
et specialmente la giesia de san 
Marcuola la qual in quel tempo era stata 
fabricada.

Sotto el preditto doxe, zoè nello stesso 
tempo, fu donata la man destra de s. 
Zuanne Battista a Venetiani, la qual 
man li donò el Vescovo de Jerusalem 
et el vescovo | 26v d’Alessandria e fo 
collocata in s. Marcuola e fu fatto gran 
sollennità.
Nell’anno 1114 adì 9 marzo fu un grande 
terremoto el qual ruinò pur assai edifici 
e case e chiesie e max.e ruinò la chiesa 
de san Marcuola, che in quel tempo l’era 
stà fabricata.

Mi pare che il confronto tra queste due brevi porzioni di testo, che 
potrebbe essere ampliato, permetta di concludere che i due codi-
ci sono tra di loro in relazione nel senso che entrambi raccontano 
la storia di Venezia ed è probabile che abbiamo fonti comuni, ma 
le similarità si fermano qui e anche la selezione degli episodi da 
raccontare è parzialmente diversa.3

3  Sulla complessità dei rapporti tra le innumerevoli cronache veneziane, cf. Baron 
1965, 20-4.
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Bibliografia. Germon and Polain 1899, Part II, I, XLVIII, n. 12; Ric-
ci 1935, I, 1001; Walsh 1995, 5-9; Carile 1969, 166 (incipit e 
explicit), 167 (tradizione manoscritta), 531 (varianti, sigla H 
12); Lane 1973, 476; Voordeckers 1969, 129; Dutschke 1982, 7; 
Houghton Library catalogue.
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1	 Introduzione

Nelle varietà dialettali parlate oggigiorno nell’Italia settentrionale, 
la distribuzione di usi e funzioni dei tempi verbali appare ben diver-
sa rispetto a quella che possiamo ricostruire per l’epoca medievale. 
Dall’esame della documentazione emerge infatti un’effettiva ‘asim-
metria’ nel dominio verbale tra i volgari medievali e le corrispondenti 
parlate contemporanee. Nonostante ciò, gli studi sistematici dedica-
ti specificatamente all’indagine delle funzioni dei tempi verbali nel-
le varietà antiche sono esigui. Ricordiamo per esempio il capitolo di 
Mario Squartini contenuto all’interno della Grammatica dell’Italiano 
Antico (Renzi, Salvi 2010, 511-45), dedicato all’analisi dettagliata di 
tutte le funzioni dei tempi verbali riscontrati nei testi fiorentini del 
Duecento e dell’inizio del Trecento,1 che evidenzia per ciascuno di es-
si caratteristiche temporali, aspettuali, azionali e testuali, con relati-
va esemplificazione. Diversi, invece, sono gli studi di carattere tipo-
logico sulle lingue romanze e non-romanze,2 che si sono occupati di 
indagare l’evoluzione diacronica di forme e funzioni dei tempi verba-
li, identificando dei veri e propri path, tendenze generali e sistemati-
che che costituiscono a oggi il quadro di riferimento teorico sul fun-
zionamento del sistema verbale romanzo nel suo divenire nel tempo.

Il presente contributo nasce con l’intento di indagare le funzioni 
dei tempi verbali in una varietà volgare antica, attraverso un corpus 
di documenti non-letterari. Nello specifico, sono stati scelti gli Atti del 
podestà di Lio Mazor, testi giudiziari risalenti all’inizio del Trecento, 
scritti in un volgare medievale alto-italiano (§ 2). Dopo aver operato 
una schedatura di tutte le voci verbali presenti nei documenti, ci si con-
centrerà sullo studio della distribuzione dei tempi perfetti. I documen-
ti presi in esame, infatti, contengono occorrenze sia di Perfetto Sem-
plice sia di Perfetto Composto, sebbene – si vedrà – in quantità diverse 
(§ 3.2), differenziandosi dalla situazione delle odierne varietà dell’Ita-
lia settentrionale. In queste, infatti, la forma semplice è progressiva-
mente scomparsa a favore di quella composta, che, oltre a mantene-
re la funzione di aspetto compiuto, ha gradualmente assunto anche i 
valori di aspetto aoristico, divenendo così l’unico tempo in grado di 
esprimere entrambe le accezioni di aspetto perfettivo. Questa tenden-
za del Perfetto Composto ad assumere progressivamente su di sé i va-
lori dell’aspetto aoristico è uno dei path indagati dagli studi tipologi-

1  Per la Grammatica dell’Italiano Antico (Renzi, Salvi 2010) i testi utilizzati coprono 
il periodo tra 1260 e 1325.
2  Tra i tanti citiamo due studi fondamentali di Bybee, Dahl 1989 e Bybee et al. 1994, 
dedicati specificatamente all’indagine delle dinamiche tempo-aspettuali in ottica tipo-
logica e in prospettiva diacronica.

Quaderni Veneti e-ISSN  1724-188X
7, 2018, 21-52

22

Francesca Valcamonico
Il Perfetto Composto negli Atti del podestà di Lio Mazor: condizioni testuali e diacronia



ci romanzi,3 e si tratta di un fenomeno particolarmente problematico, 
a causa della variabilità delle situazioni mostrate dalle diverse lingue 
romanze. Tale processo, denominato aoristic drift, ‘deriva aoristica’ o 
‘aoristicizzazione’, è stato al centro di uno studio del 1982 di Harris, 
che ha cercato di classificare le varietà romanze sulla base del grado 
di ‘avanzamento’ nell’assunzione dell’accezione aoristica in esse rag-
giunto dal Perfetto Composto, identificando quattro stadi lungo la de-
riva diacronica (§ 4.1). Poiché la varietà linguistica degli Atti presen-
ta un pattern a prima vista ‘arcaico’ rispetto alla situazione attuale, 
si procederà all’analisi puntuale dei perfetti composti documentati nel 
corpus, cercando di inquadrarli sulla base della teoria di Harris, e cer-
cando quindi di individuare in quale punto la lingua dei testi di Lio Ma-
zor potrebbe collocarsi lungo il path dell’aoristic drift.

L’originalità che contraddistingue questo studio sta nella scelta di 
porre a fondamento dell’intera operazione il testo. Si cercherà di va-
lorizzarne la natura di prodotto storico, considerandolo come un’uni-
tà comunicativa ‘globale’ (§ 4.3). Di questo si fornirà poi una minuzio-
sa analisi strutturale, mediante l’impiego di strumenti specifici della 
moderna narratologia, raramente utilizzati in precedenza per testi 
non-letterari (§ 5). Tale scelta metodologica si rivelerà fondamentale, 
sia per ottenere una razionalizzazione nella distribuzione delle voci 
verbali raccolte sia per poter inquadrare la complessità rappresen-
tata dal micro-dato linguistico, impossibile da analizzare solamen-
te con gli strumenti teorici forniti dalla teoria sull’aoristic drift. Ci 
si dovrà infatti confrontare con una nozione problematica ricorren-
te in tali studi, ovvero la current relevance, la ‘rilevanza attuale’ che 
caratterizza il Perfetto Composto,4 della quale, proprio grazie all’af-
fondo nel testo, sarà possibile fornire una definizione più rigorosa 
e idonea a illustrare la situazione della parlata di Lio Mazor rispet-
to alle altre lingue romanze (§ 6).

2	 I testi

Gli Atti del podestà di Lio Mazor (d’ora in avanti indicati semplicemen-
te come ‘Atti’) consistono nella trascrizione di una serie di processi 
svoltisi negli anni 1312-14 a Lio Mazor, un piccolo villaggio di pesca-
tori situato nella laguna veneziana, scomparso poco più di un secolo 
dopo la stesura dei testi. Fin dalla loro scoperta nel 1876, quando fu-
rono ritrovati casualmente da Bartolomeo Cecchetti nell’Archivio di 

3  Segnaliamo Harris (1982); Bybee, Dahl (1989); Bertinetto, Squartini (2000); Dahl, 
Hedin (2000).
4  Per la definizione del concetto di current relevance si rimanda direttamente al pa-
ragrafo 3.3.
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Stato di Venezia, hanno destato vivo interesse negli studi linguistici 
e dialettologici.5 Sono infatti redatti in un volgare altamente caratte-
rizzato e divergente in maniera singolare dal coevo veneziano medie-
vale ‘standard’,6 e risalgono a un periodo nel quale la maggior parte 
della documentazione giudiziaria prodotta nei territori della Serenis-
sima veniva ancora scritta in latino.7 Le porzioni di testo prese in esa-
me per l’indagine sono contenute nelle carte da 1r a 28r e come base 
di partenza è stata utilizzata l’edizione critica più recente a cura di 
Salem Elsheikh (1999). In totale sono riportati ventiquattro proces-
si, ognuno dei quali può comprendere da una a un massimo di cinque 
testimonianze rese di fronte al podestà: prima prendono la parola gli 
imputati, a seguire vengono ascoltati i vari testimoni presenti sulla 
scena del crimine. Ogni interrogatorio inizia con una formula di giu-
ramento e termina con la condanna e l’eventuale pena comminata dal 
podestà o da un suo collaboratore. All’interno dei testi, l’interrogato 
si esprime in prima persona per narrare la propria versione dei fat-
ti. Non raramente, riporta in orazione diretta le parole pronunciate 
da se stesso e dagli altri presenti al momento del crimine, restituen-
doci un vivido ritratto della scena. Si tratta per lo più di racconti di 
risse, piccoli furti, vendette nate per accuse infamanti. Al di là del-
la loro natura di atti giudiziari, questi documenti ci offrono un punto 
d’osservazione privilegiato sulla vita quotidiana di un piccolo villag-
gio lagunare del Trecento e sulla lingua che in esso si parlava, confi-
gurandosi come un materiale particolarmente prezioso dal punto di 
vista storico e culturale, oltre che linguistico.

5  Le peculiarità linguistiche di questi documenti hanno fatto sì che il loro studio si 
legasse fin da subito alla cosiddetta ‘questione ladina’. Il primo a occuparsi della clas-
sificazione linguistica di questi testi fu l’Ascoli, nei Saggi ladini (1873). Il dialettologo 
rintracciò nella parlata di Lio Mazor una prova a favore della tesi di un chiaro influsso 
di parlate riferibili a caratteristiche ladine (o reto-romanze) nella laguna veneta. Per 
ulteriori riferimenti, si rimanda a Pellegrini 1991, Tuttle 1997, Benincà 2004, Stussi 
2005, Tomasin 2010, Ferguson 2013.
6  Con veneziano medievale ‘standard’ si indica convenzionalmente la varietà di ve-
neziano medievale più propriamente cittadina, detta anche realtina o rialtina, dal no-
me dell’area di Rialto, che sembrerebbe essere uno dei nuclei più antichi della città, ri-
costruita attraverso l’osservazione dei fenomeni linguistici riscontrati nella scripta di 
fine Duecento e inizio Trecento (Tomasin 2010, 19). ‘Standard’ in questo contesto non 
assume nessun tipo di connotazione sociolinguistica: è un espediente finalizzato alla 
semplicità espositiva (Stussi 2005, 24-5), utile per poter distinguere varietà con carat-
teristiche areali differenti da quelle tradizionalmente identificate come tipiche del ve-
neziano. Per quanto riguarda la parlata di Lio Mazor, per esempio, si nota un’estensio-
ne dell’apocope a cui sono soggette le vocali atone finali a contesti più numerosi rispet-
to a quelli solitamente rintracciabili nei documenti classificati come ‘veneziano stan-
dard’. In questa varietà, infatti, e e o cadono non solo dopo n, l, r, ma anche dopo s, t e 
m (pes, rot, legnam).
7  Proprio in latino sono redatti i processi della restante parte del volume all’interno 
del quale si trovano gli Atti, corrispondenti agli anni 1315-19.
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3	 Tempi verbali

3.1	 Elementi di teoria

Per potersi accostare al testo prescelto e indagare in esso le funzio-
ni dei tempi verbali, è stato in primo luogo necessario selezionare 
gli strumenti teorici adatti al trattamento delle categorie che rego-
lano il loro uso, ovvero Tempo, Aspetto e Azionalità. A causa della 
sua natura eminentemente semantico-lessicale e della sua tendenza 
a subire interferenze di carattere sintattico e morfologico, l’Aziona-
lità delle voci verbali è stata tenuta realmente in considerazione so-
lo nelle situazioni in cui era effettivamente rilevante nel definire la 
funzionalità di un tempo.

Il lavoro si è concentrato principalmente sulle dinamiche inter-
correnti tra le altre due categorie citate. Si è scelto di considerare 
la Temporalità in maniera relazionale, secondo l’approccio teorico di 
Hans Reichenbach (1947). Questo carattere ‘relazionale’ del Tempo 
linguistico, convogliato mediante un tempo verbale, emerge chiara-
mente se si trasferisce graficamente l’idea di una successione pri-
ma-durante-dopo su una retta orientata da sinistra verso destra, con 
la quale, secondo una convenzione diffusa e accettata, è possibile 
rappresentare il tempo. Nel momento in cui emettiamo un enuncia-
to fissiamo, in maniera più o meno esplicita, un punto a cui ancora-
re il nostro messaggio, rispetto al quale possiamo definire un prima 
e un dopo. La medesima operazione è possibile anche fissando il ri-
ferimento nel passato o nel futuro e permette allo stesso modo di or-
dinare in maniera sequenziale gli eventi. Reichenbach (1947) ha ela-
borato un modello teorico in grado di cogliere esattamente questa 
concezione di Temporalità mediante l’utilizzo di tre entità, denomi-
nate dallo studioso event point (E), reference point (R), speech point 
(S). In questa maniera, ogni tempo verbale può essere formalmente 
designato attraverso una specifica combinazione dei tre elementi E-
R-S, sulla base della configurazione assunta dalle coordinate di an-
coraggio fissate, consentendo di esplicitare in modo trasparente il si-
stema delle relazioni temporali veicolate da ogni tempo.

Per superare una serie di problemi teorici lasciati aperti dal mo-
dello di Reichenbach,8 nel presente lavoro si è adottata la rielabora-
zione in chiave generativista del modello a opera di Giorgi e Piane-
si (1997). Questa versione, diversamente dall’originale, sdoppia le 
relazioni intercorrenti tra le tre entità temporali, formalizzando in 

8  Per esempio, «Reichenbach predicts the existence of languages in which the mea-
nings corresponding to S_E_R; S,E_R; E_S_R are expressed by means of different mor-
phological tenses. Comrie points out that this does not seem to be the case», (Giorgi, 
Pianesi 1997, 28).

Quaderni Veneti e-ISSN  1724-188X
7, 2018, 21-52

25

Francesca Valcamonico
Il Perfetto Composto negli Atti del podestà di Lio Mazor: condizioni testuali e diacronia



maniera più esplicita la mediazione del momento di riferimento (R) 
tra il momento dell’avvenimento (E) e il momento dell’enunciazione 
(S). Dal punto di vista teorico, Giorgi e Pianesi (1997) postulano l’e-
sistenza di una relazione T1, in grado di codificare la relazione tra R 
e S e una relazione T2, che al contrario esprimerebbe il rapporto tra 
E e R, che i due studiosi distinguono anche dal punto di vista della 
rappresentazione formale. Per quanto concerne il presente studio, 
adottare lo sdoppiamento tra T1 e T2 significa assumere che un tem-
po verbale sia l’espressione complessa risultante dalla combinazione 
di una relazione di tipo T1 con una di tipo T2. Per esempio, nei ter-
mini di Giorgi e Pianesi, il Perfetto Composto nell’italiano standard 
di base fiorentina presenterebbe la seguente configurazione: (S,R) 
• (E_R) = E_S,R. La virgola indica ‘coincidenza’, ‘sovrapposizione’: 
nel caso del tempo considerato, il momento di riferimento (R) è an-
corato deitticamente al momento dell’enunciazione (S), sicché ideal-
mente le due entità coincidono. Per quanto riguarda T2 invece, l’av-
venimento (E) e il riferimento (R) sono collocati in momenti diversi. 
L’equazione citata indica dunque che il momento dell’avvenimento è 
anteriore a quello dell’enunciazione e del riferimento. Questo rende 
possibile l’attivazione del momento di riferimento all’interno della 
configurazione temporale del Perfetto Composto: R gioca quindi un 
ruolo effettivo nel definirne le funzioni. Nel caso del Perfetto Sem-
plice, invece, la configurazione è: (R_S) • (E,R) = E,R_S, ossia il mo-
mento di riferimento (R) coincide con quello dell’avvenimento (E) ed 
entrambi si collocano anteriormente rispetto al momento dell’enun-
ciazione (S). La distanza tra il momento di riferimento e il momen-
to dell’enunciazione esplicita l’impossibilità del Perfetto Semplice di 
esprimere azioni o eventi i cui effetti perdurino su S.9

La seconda categoria fondamentale valutata è quella dell’Aspetto. 
Definito come l’espressione della particolare prospettiva o punto di 
vista che il parlante assume nei confronti dell’evento a cui si riferi-
sce, è ciò che ha a che fare con la visualizzazione della costituzione 
interna del processo, indipendentemente dalla rete di ancoraggi tem-
porali in cui è inserito. Ciò rende inefficace il modello di Reichenbach 
(e le sue rielaborazioni successive) per ciò che concerne l’inquadra-
mento e la codificazione delle proprietà aspettuali. Questo è il motivo 
per cui si è deciso di adottare per tale categoria la classificazione di 
Bertinetto (1986), che seguendo l’idea maggiormente diffusa tra gli 
studiosi, riconosce all’interno della categoria la macro-opposizione 
di base tra quelli che vengono comunemente definiti aspetto perfet-

9  Per comodità terminologica, come nelle ultime righe, nel resto del lavoro si utilizze-
rà la nomenclatura di Bertinetto (1986, 35), sia per identificare le tre entità reichenba-
chiane, traducendo quindi le etichette originali inglesi rispettivamente in momento 
dell’avvenimento (E), momento di riferimento (R) e momento dell’enunciazione (S), sia 
per il nome stesso dei tempi verbali.
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tivo e aspetto imperfettivo, suddividendo ciascuna delle due classi in 
sottocategorie più specifiche. I due poli opposti sono intesi nel senso 
di Comrie (1976), che definisce il primo (perfettivo) come indicante 
«that the whole of the situation is presented as a single unanalysable 
whole, with beginning, middle, and end rolled into one; no attempt 
is made to divide it up into the various individual phases», in oppo-
sizione all’imperfettivo, che al contrario «makes explicit reference 
to the internal temporal constituency of the situation» (Comrie 1976, 
3-4). Le sottoclassi in cui Bertinetto ha suddiviso l’aspetto perfettivo 
sono compiuto e aoristico, mentre l’imperfettivo può essere abituale, 
progressivo o continuo (Bertinetto 1986, 119-244).

3.2	 Schedatura: prime considerazioni quantitative

Poiché l’obiettivo specifico dell’indagine è l’analisi delle funzioni dei 
tempi verbali, ogni voce verbale presente nei documenti di Lio Ma-
zor è stata valutata all’interno del proprio contesto specifico di oc-
correnza, concentrando l’interesse sull’uso effettivo delle forme.10 Ciò 
ha reso necessario elaborare un metodo di schedatura efficace, che 
permettesse di coglierne le diverse sfaccettature semantiche. Pren-
dendo come punto di riferimento l’analisi di Squartini (2010), abbia-
mo elaborato una griglia di valutazione basata su parametri: Perso-
na, Modo, Tempo e Aspetto, tenendo conto solo quando necessario 
anche di valori azionali. Nella Tabella 1 vengono riassunti i dati ot-
tenuti per quanto riguarda il Modo e il Tempo:

10  Un problema di non poco conto quando ci si confronta con testi antichi è l’alto gra-
do di polimorfia. Per quanto riguarda l’area veneta, la documentazione medievale pre-
senta un panorama complesso. La notevole instabilità della grafia non solo rende diffi-
coltoso in certi casi identificare i suoni corrispondenti ai grafemi impiegati, ma anche 
comporta spesso la concorrenza di forme distinte ma prive di differenziazione conte-
stuale, segnale di una situazione linguisticamente fluida (Stussi 1966; Pellegrini 1977). 
Negli Atti, per esempio, troviamo al Perfetto Semplice casi di verbi che possiedono di-
verse possibilità di realizzazione del tema, la cui presenza non è determinata da una 
distribuzione contestuale. Un esempio è il verbo responder ‘rispondere’, che al Perfetto 
Semplice presenta due varianti: una forma che conserva nel tema la consonante denta-
le della radice, come in respondé ‘rispose’; un’altra che, al contrario, presenta un’usci-
ta sigmatica, come in respos ‘rispose/risposi’. Per quanto riguarda l’operazione condot-
ta nel presente studio, la polimorfia maggiormente problematica riguarda una serie di 
voci verbali compatibili sia con il tempo Presente sia con il Perfetto Semplice, morfolo-
gicamente indistinguibili per l’ampia azione dell’apocope, che ha determinato la cadu-
ta della vocale flessiva. A titolo esemplificativo si cita la forma dis, che può essere in-
terpretata come la III persona singolare sia del Presente sia del Perfetto Semplice. In 
questi casi, la risoluzione dell’ambiguità è stata affidata alla lettura attenta del testo, 
considerando la presenza di eventuali avverbiali temporali e controllando la sequenza 
dei tempi nel contesto caso per caso.
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Tabella 1

Modo Tempo Occorrenze
Indicativo Presente 161

Imperfetto 195
Perfetto Semplice 1.069
Perfetto Composto 11
Piuccheperfetto 24
Futuro Semplice 23

totale 1.483
Congiuntivo Presente 15

Imperfetto 60
Perfetto 2
Piuccheperfetto 2

totale 79
Condizionale Semplice 15

Composto 4
totale 19
Gerundio Semplice 65

Composto 1
totale 66
Imperativo 48
Infinito 110
Participio Perfetto 12

totale 1.817

Nello spoglio sono state registrate 1.817 voci verbali. La maggioran-
za dei verbi è al modo Indicativo (1.483), mentre il tempo più diffuso 
è il Perfetto Semplice (1.069). Si tratta di un dato che merita una ri-
flessione: come già accennato nell’Introduzione, tra i grandi cambia-
menti che si possono identificare nel sistema verbale, nel passaggio 
dal Medioevo all’epoca attuale, c’è infatti la scomparsa del Perfetto 
Semplice nelle parlate delle regioni dell’Italia settentrionale.11 Nei 
testi analizzati, viene fotografata una situazione ben diversa, quasi 
diametralmente opposta. La forma composta del Perfetto, infatti, è 
quasi inesistente (solo 11 occorrenze), al contrario di quanto acca-
de nelle varietà venete moderne, nelle quali è l’unica opzione morfo-

11  Per l’Italia settentrionale, Loporcaro (2013, 87-8) colloca la caduta in disuso del 
Perfetto Semplice e la sua sostituzione con il Perfetto Composto in epoca novecentesca. 
Se si prende in esame la regione Veneto, invece, Skubic (1971, 174-7) colloca la scom-
parsa della forma semplice già tra Seicento e Settecento, riscontrandone ancora trac-
ce esclusivamente in contesti di chiara ispirazione letteraria.
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logicamente realizzabile, per quanto riguarda l’espressione di qual-
siasi accezione di aspetto perfettivo, sia essa compiuta o aoristica.12 
Non esiste una varietà che rappresenti la diretta continuazione del-
la lingua parlata a Lio Mazor, dato che l’insediamento scomparve nel 
primo trentennio del Quattrocento,13 ma trattandosi di una parlata 
alto-italiana, si può supporre che la sua ipotetica traiettoria evolu-
tiva avrebbe seguito l’andamento delle varietà ‘sorelle’ vive ancora 
oggi, arrivando a una fase finale caratterizzata dall’assenza del Per-
fetto Semplice. 

Tornando ai dati raccolti, non stupisce quindi la presenza di en-
trambe le forme di Perfetto, ma al contrario problematica è la spro-
porzione numerica tra le occorrenze dei due tempi che emerge dalla 
tabella 1. La quantità irrisoria di casi di Perfetto Composto non con-
sente di valutare e comprendere le dinamiche distribuzionali tra le 
due forme. Vediamo per esempio:

(E) lo dito ser Nicolò dis: ‘E’ ne dei XII de(n.) a lo fant to’. (E) Çan 
dis: ‘E’ li voi’ pur!’. (E) s(er) Nicolò dis: ‘E’ n’ò dà XII de(n.) a lo fant 
to, e’ t’acordarai e ti; (e) ognora no me partiroi-e’ de sta tera!’.14 [E 
il detto ser Nicolò disse: ‘Io ne diedi XII denari al tuo garzone’. E 
Çan disse: ‘Io li voglio lo stesso!’. E ser Nicolò disse: ‘Io ne ho dati 
XII denari al tuo garzone, e te lo ricorderai anche tu; mai [in nes-
suna ora non] me ne andrò da qui!’.] (II, c. 3r)

Nel brano riportato, abbiamo a breve distanza l’alternanza tra il Per-
fetto Semplice dei ‘diedi’ e il Perfetto Composto ò dà ‘ho dato’, nella 
stessa identica frase ripetuta dalla stessa persona. Nel primo caso, 
in termini reichenbachiani avremmo la combinazione (R_S) • (E,R) 
= E,R_S, ossia il momento di riferimento coincide con quello dell’av-
venimento ed entrambi si collocano anteriormente al momento dell’e-
nunciazione. Nel secondo, come visto in precedenza, (S,R) • (E_R) = 
E_S,R, cioè il momento di riferimento è ancorato deitticamente al mo-
mento dell’enunciazione ed entrambi sono collocati posteriormente 
rispetto al momento dell’avvenimento. Il problema che si presenta in 
questo caso è il fatto che la selezione del tempo verbale non sembra 
interpretabile sulla base della Temporalità. Mancano elementi (per 

12  Nell’italiano parlato oggi in Toscana (standard) e in generale nello scritto, l’uso 
del Perfetto Semplice invece è tuttora conservato, specializzato per ricoprire la fun-
zione aspettuale perfettiva di aoristo (Bertinetto 2001, 88-101).
13  In seguito alle vicende belliche trecentesche tra la Serenissima e la Repubblica di 
Genova, che interessarono direttamente la laguna, e alla capillare diffusione della pe-
ste dal 1348 in poi, Lio Mazor andò progressivamente spopolandosi. Ne fu decretata uf-
ficialmente la ‘fine’ con l’accorpamento alla podestà di Torcello nel 1425.
14  Il corsivo nei brani degli Atti riportati nel presente lavoro è dell’Autrice, così co-
me le relative traduzioni.
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esempio, avverbiali) contestuali che possano suggerire che nel primo 
caso il momento di riferimento (R) coincida con quello dell’avveni-
mento (E), mentre nel secondo coincida con quello dell’enunciazione 
(S). A giudicare dal testo, la scelta tra le due forme verbali sembre-
rebbe essere ad assoluta discrezione del parlante.

Di fronte a casi del genere, l’operazione di schedatura sulla base 
della quale è stata costruita la tabella 1 è opaca, perché non consente 
di accedere a ulteriori informazioni al di là del puro dato quantitativo. 
Allo stesso modo, il modello di Reichenbach non consente di spiega-
re, nell’esempio proposto, l’uso dei due perfetti nello stesso contesto.

Dalla difficoltà di interpretare i dati sulla base di concetti lega-
ti esclusivamente alla teoria dei tempi verbali e dall’evidenza che 
debbano esserci all’opera altri fattori nella selezione dei tempi, na-
sce l’idea di approfondire l’indagine attraverso l’analisi della testua-
lità (§ 5).

4	 Il caso dei perfetti

4.1	 I perfetti nel panorama romanzo

Come abbiamo anticipato nei paragrafi precedenti, i testi di Lio Ma-
zor documentano uno stadio ‘arcaico’ nell’evoluzione dei Perfetti ro-
manzi, lontano dalla situazione delle varietà moderne corrispondenti, 
caratterizzate dall’assenza di Perfetto Semplice. Appare necessario, 
quindi, allargare lo sguardo alle ipotesi sulla dinamica che ha con-
dotto le varietà alto-italiane alla perdita del Perfetto Semplice, per 
verificare a che punto del processo possa esattamente collocarsi Lio 
Mazor con le sue specificità testuali.

Anche al di fuori del nord Italia esistono varietà romanze che pos-
siedono oggi un unico tempo perfettivo, e allo stesso modo la loro do-
cumentazione antica testimonia che in passato nel loro sistema ver-
bale era presente una forma di Perfetto Semplice, che è stata via via 
soppiantata da quella composta. Altre lingue romanze, invece, con-
servano ancora oggi la distinzione tra le due forme, ognuna specia-
lizzata dal punto di vista della funzione e dei contesti di occorrenza, 
non necessariamente coincidenti tra una varietà e l’altra.

Per rendere conto di questa situazione così variegata, a partire 
dal lavoro di Harris (1982) diversi studi di carattere tipologico e fun-
zionalista si sono occupati di indagare il fenomeno in diacronia, per 
definire il processo subito dal Perfetto Composto romanzo. Questo 
tempo, nato da una costruzione latina di carattere risultativo,15 sa-

15  Come è noto, nel latino classico entrambe le accezioni dell’aspetto perfettivo era-
no assunte da un’unica forma, il Perfectum (a sua volta generalmente considerato la 
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rebbe passato in un primo tempo da questa accezione indicante «a 
present state resulting from past actions» (Harris 1982, 49), a quella 
di compiuto,16 ovvero «indicating that a situation is being described 
as relevant at the moment of speech or another point of reference» 
(Bybee, Dahl 1989, 55). Dopodiché, avrebbe subito un ulteriore pro-
cesso di ampliamento funzionale e semantico, che lo avrebbe por-
tato ad assumere progressivamente su di sé anche l’accezione ao-
ristica, precedentemente svolta dal Perfetto Semplice, eliminando 
quest’ultimo o restringendone i contesti a usi diamesicamente/diafa-
sicamente marcati.17 Proprio a causa di quest’ultimo passaggio, ta-
le fenomeno diacronico viene solitamente denominato ‘aoristic drift’ 
(Bertinetto, Squartini 2000, 403).

Negli anni Ottanta, Harris (1982) ha cercato di inquadrare la var-
iabilità del trattamento dei perfetti nelle lingue romanze, individu-
ando quattro stadi lungo il processo di ‘grammaticalizzazione’ subito 
dal Perfetto Composto, entro i quali raggruppare ogni varietà a sec-
onda delle funzioni semantiche possedute dal tempo verbale in ques-
tione. Negli studi tipologici già citati, con il termine ‘grammaticaliz-
zazione’ si intende un processo di mutamento linguistico riguardante 
una categoria funzionale, che comporta l’ampliamento dei suoi usi e 
delle accezioni semantiche che una forma morfologica è in grado di 
esprimere. Si tratta di un concetto utilizzato in ambito tipologico a 
partire dagli anni Ottanta, che consente di confrontare forme e fun-
zioni tra lingue molto distanti tra loro.18 Nel nostro caso specifico, la 
‘grammaticalizzazione’ del Perfetto Composto romanzo consiste nel 
fatto che questo tempo verbale, da un punto di vista diacronico, ol-
tre alla sua funzione tipica di forma esprimente la persistenza di un 
effetto dell’evento designato sul momento dell’enunciazione (aspetto 

fusione del perfetto e dell’aoristo indoeuropei), di cui il Perfetto Semplice nelle lingue 
romanze è il diretto continuatore. Il Perfetto Composto, invece, si è sviluppato a parti-
re da una costruzione formata da ‘HABEO + Participio Perfetto’, attestata in realtà fin 
dall’epoca pre-classica nelle commedie di Plauto. Essa cominciò ad assumere valore 
di aspetto compiuto in epoca tardoantica, quando in seguito ai vari cambiamenti a cui 
era sottoposto il latino a ridosso del trapasso nelle varietà romanze, questa costruzio-
ne subì un processo di rianalisi, che portò il verbo HABEO a grammaticalizzarsi come 
ausiliare. Per ulteriori approfondimenti, si rimanda a Salvi 2004.
16  L’etichetta compiuto di Bertinetto (1986) corrisponde all’inglese perfect. La no-
menclatura riguardante la categoria dell’Aspetto, nello specifico perfettivo, è da sem-
pre problematica nel passaggio da una lingua all’altra e da uno studio all’altro. Spesso 
gli studiosi utilizzano gli stessi termini in accezione diversa o caricandoli di significa-
ti più o meno specifici a seconda dei casi. Nel presente lavoro, si è scelto di adottare in 
maniera sistematica la classificazione di Bertinetto (1986), di cui si è dato conto in 3.1.
17  Oltre all’italiano standard, anche in francese standard il Perfetto Semplice (Pas-
sé Défini) è scomparso dal linguaggio colloquiale, ma è ancora utilizzato nello scritto 
giornalistico e nella produzione letteraria.
18  Nel dettaglio, facciamo riferimento ai lavori di Bybee, Dahl 1989, ma anche ai più 
recenti contributi di Bertinetto, Squartini 2000; 2016.
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compiuto), tenderebbe a essere progressivamente impiegato anche 
in contesti che esprimono aspetto aoristico, dove il vincolo di ‘rile-
vanza attuale’ non è attivo.

Harris, studiando il fenomeno sulla base della situazione mostra-
ta dalle lingue romanze in sincronia, ha identificato quattro ‘stadi’ 
attraverso i quali il Perfetto Composto passerebbe nel corso di tale 
‘deriva aoristica’. Nato durante il passaggio dal latino al volgare, il 
Perfetto Composto, nel cosiddetto primo stadio, sarebbe compatibi-
le solo ed esclusivamente con situazioni risultative, fase che, secon-
do Harris, sarebbe documentata in calabrese e siciliano. Nel secondo 
stadio, invece, comincerebbe ad acquisire maggiori specializzazio-
ni, soprattutto di carattere azionale, estendendosi a contesti marca-
ti come durativi o iterativi. Le lingue che Harris segnala per questo 
pattern sono portoghese, galego e alcune varietà castigliane del sud 
America. Il terzo stadio, che secondo lo studioso rappresenta un pun-
to di svolta fondamentale del processo, comporterebbe l’acquisizio-
ne da parte del Perfetto Composto dell’accezione di aspetto compiu-
to. Nel quarto stadio, infine, la forma composta assumerebbe su di 
sé anche la funzione semantica aoristica, come si verifica oggi nelle 
varietà alto-italiane, in francese e romeno standard.

Lo studioso identifica come elemento cruciale nel terzo stadio del-
lo sviluppo, ovvero la fase in cui il Perfetto Composto romanzo ac-
quisirebbe l’accezione dei aspetto compiuto, la nozione di current 
relevance, con la quale negli studi tipologici si è soliti indicare il per-
durare del risultato di un evento passato nel presente. Si tratta di un 
concetto particolarmente sfuggente, per il fatto che «everyone knows 
that the perfect implies ‘current relevance’ but nobody knows what 
that is supposed to mean» (Dahl, Hedin 2000, 390). La difficoltà di 
fornire una definizione più precisa sorge dal fatto che questa con-
notazione di ‘rilevanza attuale’ sembra poter essere attivata di volta 
in volta da fattori diversi, non sempre oggettivi, cosicché risulta im-
possibile l’individuazione di un criterio unitario sulla base del qua-
le poter definire tale concetto. Ciò emerge in maniera evidente già 
in Harris, che si dimostra consapevole di tale problematicità al mo-
mento di presentare i dati per l’esemplificazione del terzo stadio, nel 
quale fa rientrare castigliano, varietà occitane e francesi medievali. 
In certi contesti, sembrano giocare un ruolo cruciale nella selezione 
del Perfetto Composto determinati avverbiali, portatori di una con-
notazione di «present time relevance» (Harris 1982, 54); in altri ca-
si, invece, tale lettura sembra essere determinata esclusivamente dal 
giudizio soggettivo del parlante.19 Il concetto di ‘continuazione di un 

19  «‘Present relevance’ is not necessarily an objective category; while there may well 
be certain preferences governed, for instance, by the presence or absence of certain 
adverbs, or additional conditions imposed to limit the domain of the paradigm in ques-
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risultato’, quindi, assume un carattere molto più generale ed esteso, 
compatibile con condizioni che possono avere un effetto sul momen-
to dell’enunciazione, «in that the speaker portrays the consequen-
ces of an event as somehow essential to the point of what he is say-
ing» (Dahl, Hedin 2000, 391), che riguardano l’espressione «of some 
kind of psychological feeling of the speaker for what is currently rel-
evant» (Bertinetto, Squartini 2000, 417).

Per dar conto in modo adeguato del processo di aoristic drift su-
bito dal Perfetto Composto, secondo Dahl e Hedin (2000) il concetto 
di current relevance andrebbe riconsiderato come un concetto scala-
re: il graduale indebolimento del requisito di ‘rilevanza attuale’ sa-
rebbe proprio ciò che consentirebbe al Perfetto Composto di essere 
usato in contesti in cui momento di riferimento e momento dell’enun-
ciazione non coincidono (R_S). Questo porterebbe la forma composta 
all’ultimo (e quarto) stadio della ‘grammaticalizzazione’ identifica-
to da Harris, con l’acquisizione dell’accezione aoristica e la trasfor-
mazione in un tempo perfettivo puro. La concorrente forma semplice 
nelle lingue che presentano questo pattern (parlate italiane setten-
trionali, francese, romeno) verrebbe di conseguenza eliminata o con-
finata in specifici contesti diamesici (mezzo scritto) e diafasici (regi-
stro particolarmente formale).

Se si volesse inserire il concetto di scalarità proposto da Dahl e 
Hedin (2000) per la current relevance nel quadro teorico di Berti-
netto e Squartini (2000; 2016), si potrebbe considerare il passaggio 
dal terzo al quarto stadio di Harris come un processo che si svilup-
pa gradualmente lungo quello che i due studiosi definiscono continu-
um. Con questo termine, Bertinetto e Squartini indicano la variabili-
tà delle condizioni manifestate dalle lingue romanze che, sulla base 
della teoria di Harris, possono essere ascritte nel terzo e nel quar-
to stadio, considerabili in quest’ottica come i due poli estremi del-
la variazione. Da un lato si avrebbe la funzione di aspetto compiuto 
e dall’altro entrambe le accezioni di aspetto perfettivo, quindi oltre 
al valore di compiuto anche quella di aoristico. Questo permettereb-
be di disporre scalarmente le varietà romanze secondo il grado rag-
giunto nel processo di ‘grammaticalizzazione’ del Perfetto Compo-
sto, teorizzando una distanza meno netta tra una lingua e l’altra, e 
cogliendo la gradualità del fenomeno nella sua continuità.

tion; [...] it will depend very much on the context in which it is uttered and the impres-
sion of the speaker wishes to convey», (Harris 1982, 61-2).
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4.2	 Tra aoristic drift e questioni testuali

Per raggiungere uno degli obiettivi che ci si propone nel presente stu-
dio, ovvero comprendere la situazione della varietà di Lio Mazor rap-
presentata negli Atti in rapporto al processo di ‘aoristicizzazione’ del 
Perfetto Composto, l’approccio teorico harrisiano offre strumenti di 
categorizzazione troppo astratti, inadatti ad affrontare la problema-
ticità dei dati. Innanzitutto, la variabilità diatopica che caratterizza 
ogni lingua romanza rende complessa l’operazione di classificazione.20 
Inoltre, la discontinuità nella documentazione antica non permette di 
verificare, per esempio, nelle lingue all’ultima fase di ‘grammaticaliz-
zazione’ che i precedenti stadi si siano effettivamente succeduti dia-
cronicamente secondo lo schema proposto da Harris sulla base di una 
prospettiva prevalentemente sincronica. Così come non possedendo 
tali dati non è possibile escludere che l’aoristic drift abbia comporta-
to processi evolutivi diversi a seconda delle aree. Per esempio, Berti-
netto e Squartini (2000) contestano a Harris l’identificazione del se-
condo stadio, in particolar modo per quanto concerne la sua effettiva 
generalizzazione anche alle altre lingue romanze, oltre a quelle da 
lui indicate come rientranti in quel pattern. Manca infatti documen-
tazione per le varietà più avanzate nel processo, che attesti l’effetti-
vo passaggio attraverso una fase in cui il Perfetto Composto avrebbe 
avuto valore azionale durativo. Secondo i due autori, «the Portugue-
se situation might simply exhibit one possible outcome of the frequent 
conflict arising between past tenses competing for the same (or for a 
too similar) semantic territory», (Bertinetto, Squartini 2000, 434). Il 
secondo stadio identificato da Harris, quindi, potrebbe effettivamen-
te rappresentare una fase evolutiva del Perfetto Composto in alcune 
lingue, ma non appartenere alla linea di sviluppo diacronico di quel-
le lingue che hanno portato a compimento il processo.21

Le difficoltà insite nell’approccio harrisiano emergono quindi nel 
momento in cui si tratti un’indagine più specifica, che fondi sull’ana-

20  Un esempio di variazione diatopica particolarmente problematico è quella che mo-
stra il romeno, «where the S[imple] P[ast] is still used in some dialects of Daco-Romani-
an, in Arumanian and Megleno-Romanian, while Istro-Romanian it tends to disappear 
as in standard Daco-Romanian», (Bertinetto, Squartini 2000, 432-3).
21  Bertinetto e Squartini (2010) muovono a Harris (1982) anche critiche riguardanti 
il primo stadio. Secondo loro, nessuna varietà romanza attuale presenterebbe un Per-
fetto Composto dall’accezione puramente risultativa. Anche calabrese e siciliano, sulla 
base dei dati da loro raccolti, sarebbero compatibili con stadi più avanzati di ‘gramma-
ticalizzazione’ (Bertinetto, Squartini 2000, 422-3). Critiche di altro genere, invece, so-
no per esempio quelle mosse da Drinka (2017), che rimprovera a Harris eccessivo pes-
simismo nel non credere possibile di indagare la questione anche da un punto di vista 
socio-storico, in particolare per quanto concerne le dinamiche di contatto linguistico 
tra le lingue romanze (Drinka 2017, 7-11), dimensione che non viene affrontata nemme-
no da Bertinetto e Squartini (2000).

Quaderni Veneti e-ISSN  1724-188X
7, 2018, 21-52

34

Francesca Valcamonico
Il Perfetto Composto negli Atti del podestà di Lio Mazor: condizioni testuali e diacronia



lisi dei dati storici la descrizione del sistema ‘sincronico’ dei tempi 
perfetti, documentato in una precisa fase storica di una determina-
ta varietà linguistica. Di conseguenza, di fronte alla micro-variazio-
ne testuale che emerge dagli Atti, la teoria dell’aoristic drift appare 
troppo generica e risulta incapace di spiegare casi complessi di al-
ternanza tra Perfetto Semplice e Composto come quella esemplifica-
ta nel paragrafo 3.2. Chiaramente la presenza di entrambe le forme 
colloca la varietà di Lio Mazor in una delle fasi anteriori al quarto 
stadio, ma si tratta di capire con maggiore precisione in quale pun-
to del processo di ‘aoristicizzazione’ si situasse. Incliniamo a crede-
re che il motivo del cambio di tempo nell’esempio in questione sia da 
imputare a una diversa percezione di current relevance dell’evento da 
parte dei parlanti. Questo suggerirebbe che gli Atti potrebbero col-
locarsi già all’interno del terzo stadio di Harris, ma non risolverebbe 
la questione. Questa ‘rilevanza attuale’ andrebbe maggiormente in-
dagata nel contesto specifico, alla ricerca di un criterio che permet-
ta l’inquadramento di tale nozione, che sembra essere condizionata 
da fattori diversi, di carattere semantico, pragmatico e contestuale.

Per questo motivo, la necessità di ritornare al testo e indagarlo in-
ternamente, enunciata in precedenza, acquisisce un valore metodolo-
gico fondamentale per poter razionalizzare i dati e fornire un’inter-
pretazione più raffinata dei materiali su cui si basa il presente studio.

4.3	 Gli Atti come testi narrativi

«Il testo di lingua è composto di ‘segni’ (saussuriani, cioè lessemi) 
e, rispetto a questi, funziona in modo radicalmente diverso, in quan-
to comunica e, in ciò, è unità in atto e (relativamente) autonoma» 
(Prosdocimi 2004, 309). Assumendo l’idea che un testo è formato di 
segni «operatori per un risultato» (Prosdocimi 2004, 318), costitu-
iti in un determinato modo per svolgere la sua funzione comunica-
tiva, esso può essere considerato un ‘macrosegno’ da interpretare. 
Allo stesso tempo, in quanto ‘oggetto’ concreto, possiede anche un 
carattere storico, poiché la sua conformazione è frutto delle coor-
dinate storiche entro le quali è stato concepito. Le strutture lingui-
stiche che compongono un testo sono dunque una funzione del ma-
crosegno, nel senso che hanno una specifica conformazione in virtù 
del prodotto complessivo.

La nostra analisi prende quindi le mosse non soltanto dalla consa-
pevolezza che materiali testuali peculiari come i documenti di epo-
ca medievale non possono essere analizzati asetticamente, dimenti-
candone la natura storica, ma anche dalla necessità di considerare 
nell’analisi il fine comunicativo per il quale sono stati realizzati. Se 
guardati nella loro complessità testuale, gli Atti si rivelano essere 
molto più che meri documenti giudiziari. Trattandosi di trascrizioni 
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di racconti orali, pronunciati realmente di fronte al podestà nel cor-
so dei processi, possiedono di conseguenza anche un forte caratte-
re narrativo, che non può essere ignorato nell’indagine.

Per questo motivo, l’ipotesi di lavoro su cui si fonda il presente stu-
dio è che le testimonianze di Lio Mazor vadano considerate come te-
sti narrativi veri e propri, che presentano caratteristiche analoghe 
a quelle dei testi letterari. A sostegno della liceità dell’operazione, si 
riporta un’osservazione di Formentin (2017) a proposito di alcuni do-
cumenti giudiziari muranesi da lui pubblicati e studiati, risalenti agli 
anni sessanta del Duecento, dei quali mette in luce la ‘verosimiglian-
za umana’ di alcuni temi, «che s’incontrano, variamente sceneggiati, 
così nei novellieri come nei verbali dei processi criminali: una coinci-
denza che mostra non solo la sempre possibile poligenesi dei motivi 
letterari, ma anche il fondo di umanità comune che lega – nel Medio-
evo in modo forse più evidente che in altre epoche – alcune manife-
stazioni della letteratura ad alcune manifestazioni del diritto, che in 
tale confronto possono illuminarsi e chiarirsi vicendevolmente» (For-
mentin 2017, 10). Come anticipato in Introduzione, tale approccio an-
corato al testo, inteso come unità comunicativa ‘globale’, restituisce 
alla scelta dei tempi verbali una coerenza, sia dal punto di vista di-
stribuzionale sia per quanto riguarda le considerazioni qualitative e 
teoriche riguardanti la posizione della varietà di Lio Mazor lungo il 
percorso dell’aoristic drift delineato da Harris.

5	 Ritorno al testo

Per poter sfruttare in maniera produttiva la narratività di cui si è da-
to conto in 3.4, al fine di rintracciare un tessuto strutturale in grado 
di orientare l’analisi delle funzioni linguistiche, si è scelto di adottare 
una nozione di racconto sufficientemente ‘ampia’, in modo che la sua 
applicazione a testi non-letterari non generasse aporie. Adatta a ta-
le scopo, si è rivelata la concezione di racconto elaborata da Genette 
(1976), che associa tale manifestazione semiotica a ben tre significati.

«Il primo senso di racconto – oggi il più evidente e il più centrale 
nell’uso comune – designa l’enunciato narrativo, il discorso orale o 
scritto che assume la relazione d’un avvenimento, o di una serie di 
avvenimenti» (Genette 1976, 73). Questa prima definizione, se tra-
sferita ai nostri testi, sembra potenzialmente applicabile al resocon-
to pronunciato dal testimone nel momento dell’interrogatorio. «Il se-
condo senso di racconto, meno diffuso ma oggi corrente fra analisti 
e teorici del contenuto narrativo, designa la successione di avveni-
menti, reali o fittizi, che formano l’oggetto di questo discorso e le lo-
ro varie relazioni di concatenamento, opposizione e ripetizione» (Ge-
nette 1976, 73). Nel caso degli Atti, la successione degli avvenimenti 
riguarda il compiersi del crimine, ciò che è stato fatto e detto allora 
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e che viene riferito da chi vi ha preso parte. «Il terzo senso di raccon-
to, apparentemente il più antico, designa ancora una volta un avveni-
mento: non più però un avvenimento narrato, bensì quello consistente 
nel fatto che qualcuno narra qualcosa: l’atto di narrare in se stesso» 
(Genette 1976, 73-4). Si potrebbe quindi dire che questa terza defi-
nizione di racconto corrisponde alla narrazione di primo grado con-
dotta dall’estensore dei documenti al momento della loro redazione.

Sulla base di questo criterio, all’interno delle testimonianze le vo-
ci22 sarebbero tre: l’estensore dei documenti, il testimone che ha ef-
fettivamente preso la parola davanti al podestà, i personaggi interni 
alla vicenda criminosa. Si tratta di un risultato importante: «il testo 
letterario è un enunciato (prodotto), che mantiene le tracce dell’enun-
ciazione (atto) là dove il soggetto che vi parla (il narratore) è sosia o 
portavoce del soggetto dell’enunciato (l’autore in quanto locutore); 
egli è perciò io, e i deittici e i tempi sono da interpretare in rapporto 
con lui» (Segre 1985, 15). Questo configurarsi dell’enunciazione co-
me atto che possiede le proprie coordinate deittico-temporali in re-
lazione a colui che prende la parola in prima persona ha dei risvol-
ti fondamentali sul presente lavoro, poiché indagare le funzioni dei 
tempi verbali in ottica reichenbachiana, implica necessariamente la 
necessità di occuparsi della codifica linguistica di tale sistema di co-
ordinate. In ogni porzione di testo in cui una voce dice ‘io’, tutto ciò 
che non appartiene all’enunciato da essa proferito deve essere ‘altro’, 
nel senso che deve appartenere a un sistema di coordinate tempora-
li di riferimento differente. Ciò implica che non è possibile trattare 
le voci verbali estratte dagli Atti come un corpus unico, pensando di 
equiparare ogni verbo con la totalità delle restanti voci. È necessario 
vagliare i dati sulla base del sistema di coordinate al quale apparten-
gono, identificabile mediante il riconoscimento della voce che pren-
de la parola nel contesto di occorrenza delle forme prese in esame.

Al fine di creare una griglia coerente e unitaria per defini-
re le diverse sezioni testuali, ci si è serviti di altri strumenti pro-
venienti dall’analisi testuale, ovvero le categorie di narratore e 
focalizzazione,23 con le relative classificazioni elaborate sempre da 
Genette (1976, 233-58).24 Si è proceduto a identificare per ogni te-

22  Seguendo Genette (1976, 233), con voce si intende qui la ‘persona’ che parla, che 
possiamo identificare come il narratore della vicenda.
23  Con focalizzazione si intende qui il ‘luogo’, ovvero la persona, nella cui prospetti-
va è condotto il racconto, il suo punto di vista (Genette 1976, 237-42; Segre 1985, 27-8).
24  Già Dotto (2008) si è servito delle classificazioni genettiane per analizzare un te-
sto ragusano di fine Duecento (oggi conservato all’Archivio di Stato di Dubrovnik), re-
cante la trascrizione di una lite tra due mercanti a bordo di una nave diretta a Vene-
zia. In particolare, lo studioso, sulla base dell’alternanza tra discorso diretto e indi-
retto dei due litiganti, mostra come lo scrivano della nave che ha redatto il documen-
to abbia pianificato il discorso in modo tale da favorire la posizione di uno dei due con-
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stimonianza i diversi livelli di racconto presenti e le sezioni testua-
li riconducibili alle tre voci riconosciute.

Il materiale linguistico di carattere formulare, dettato dalla natu-
ra ufficiale dei documenti indagati, è stato idealmente attribuito alla 
voce dell’estensore: non solo l’incipit con il giuramento del testimo-
ne e la condanna finale, ma anche tutti i verba dicendi che costella-
no e incorniciano i turni di parola dell’interrogatorio riportato. È le-
cito supporre che al momento della redazione degli Atti, l’estensore 
abbia strutturato e sistematizzato le testimonianze raccolte, che ave-
va annotato probabilmente nel corso dei processi in forma di appun-
ti, mediante l’ausilio di questa Cornice, in buona parte ricalcata sul 
formulario latino tradizionalmente utilizzato nei documenti di quella 
tipologia. Dato il carattere fortemente fisso, ripetitivo e formulare di 
queste porzioni di testo si è ritenuto opportuno, sia in sede di sche-
datura sia in sede di analisi, tenere questi dati separati e valutarli 
in maniera qualitativamente differente dai restanti. Applicando poi 
a questa sezione le categorie testuali sopra enunciate, la voce dell’e-
stensore corrisponde a un narratore extradiegetico ed eterodiegeti-
co, dunque a un narratore esterno alle azioni raccontate e che rife-
risce i fatti sempre in terza persona. La sua conoscenza è limitata a 
ciò che ha sentito pronunciare dai testimoni e che ha trascritto, una 
situazione che ammette soltanto una focalizzazione zero. Le porzioni 
testuali da lui prodotte, oltre a non manifestare un suo diretto coin-
volgimento, sono di fatto estranee alla narrazione vera e propria. La 
scelta dei tempi verbali e di conseguenza le funzioni che essi svolgo-
no non sono determinate dalla volontà della voce dello scrivente, ma 
sono il frutto di una serie di convenzioni imposte dalla tipologia te-
stuale a cui appartengono gli Atti. 

La seconda voce che abbiamo identificato nei documenti, corri-
sponde a tutto ciò che rientra nel racconto vero e proprio della perso-
na interrogata a partire dal momento in cui prende la parola. Definia-
mo tale sezione testuale ‘Testimonianza’. In questo caso, a seconda 
del fatto che a parlare siano gli imputati che hanno commesso il rea-
to che li ha portati a processo o un semplice testimone presente sul-
la scena, si distingue tra narratore omodiegetico intradiegetico nel 
primo caso e narratore omodiegetico extradiegetico nel secondo.25 In 
entrambi i casi, la focalizzazione è interna e fissa: il punto d’osserva-
zione è il personaggio parlante. Questa sezione è quindi interessante 
per quanto riguarda i tempi verbali: il racconto della voce ha un ca-

tendenti, contravvenendo alla ‘neutralità’ imposta alla sua professione dalle norme 
del diritto marittimo.
25  «Sarà dunque necessario, per lo meno, distinguere due varietà all’interno del tipo 
omodiegetico: una, dove il narratore è il protagonista del suo racconto, l’altra, dove si 
limita a sostenere un ruolo secondario, coincidente, per così dire sempre, con un ruo-
lo d’osservatore e di testimone», (Genette 1976, 293).
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rattere maggiormente ‘spontaneo’, nel senso che non esistono formu-
le fisse o modelli stabiliti in precedenza, che vincolino il locutore a 
seguire schemi precostituiti. È lecito supporre che questo volgare sia 
più vicino al parlato di quello della Cornice e che le scelte linguisti-
che dell’interrogato siano effettivamente da attribuire a lui soltanto.

Un ulteriore avanzamento in questa direzione è rappresentato dal-
la terza e ultima sezione testuale individuata, ‘Discorso Diretto’, cor-
rispondente alla voce che idealmente pronuncia gli enunciati riportati 
di volta in volta dai testimoni di fronte al podestà, come originaria-
mente erano stati realizzati al momento del crimine. In questi inter-
venti, i narratori sono esclusivamente omodiegetici intradiegetici e 
la focalizzazione è interna fissa: chi parla è sempre coinvolto in pri-
ma persona nell’azione. Ma soprattutto, poiché tale tipologia configu-
ra questo come un tipico caso di mimesi, in cui un personaggio (l’in-
terrogato di turno) riporta le parole pronunciate da qualcun altro in 
maniera aderente alle originali, con l’intento di conferire maggiore 
credibilità al proprio discorso, possiamo ragionevolmente sostenere 
che in queste porzioni di testo il grado di imitazione del parlato sia 
il più elevato tra tutte le sezioni delineate.

Servirsi di questa analisi narratologica26 ha dato al presente la-
voro principalmente due vantaggi. In primo luogo, ha permesso di 
effettuare predizioni sui tempi verbali che era possibile aspettarsi 
di trovare in ognuna delle tre sezioni, che si sono rivelate corrette. 
Nello specifico, per quanto riguarda le informazioni fornite riguar-
do la Cornice, non sorprende il predominio schiacciante dei perfet-
ti semplici (376 su 405 voci verbali) e della terza persona singolare, 
trattandosi di porzioni testuali formulari. Nelle sezioni Testimonian-
za e Discorso Diretto invece, troviamo prevedibilmente una discre-
ta quantità di verbi alla prima e seconda persona singolare, concen-
trati soprattutto nella seconda. Nella sezione Testimonianza, quella 
più espressamente narrativa, troviamo principalmente i tempi ver-

26  Nel tentativo di verificare la validità del metodo descritto su altre varietà venete 
antiche, si è provato ad applicare lo stesso sistema di analisi testuale anche ad altri due 
testi medievali, uno veronese, la Passione Veronese, e uno padovano, il libro dell’Esodo 
contenuto nella Bibbia carrarese, con risultati altrettanto promettenti. È stato possibile 
in entrambi i casi identificare diverse sezioni testuali, che hanno permesso allo stesso 
modo di razionalizzare l’analisi delle funzioni dei Tempi verbali. Si propone qui un esem-
pio tratto dalla Passione Veronese: «Con çò fosso consa che multi falsi testimonii ge fos-
so andè, ale fine veno dui falsi testimonii e disso: ‘Questo che fi dito Cristo à dito [...]’. 
[Con ciò fu cosa che molti falsi testimoni ci fossero andati, alla fine vennero due falsi te-
stimoni e dissero: ‘Questo che è detto Cristo ha detto [...]’.]» (Ps, 59). Nel frammento, ve-
diamo come il Perfetto Composto compaia all’interno dell’orazione diretta dei due testi-
moni, una sezione testuale comparabile con il Discorso Diretto del presente studio. Al 
contrario, in quella che abbiamo definito Cornice narrativa, ovvero la porzione testuale 
identificata sulla base della voce di un narratore eterodiegetico intradiegetico con fo-
calizzazione interna (nella Passione, tale voce conosce e spesso anticipa pensieri e pa-
role dei personaggi), troviamo il Perfetto Semplice in funzione propulsiva del racconto.
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bali tipicamente impiegati nel racconto di avvenimenti, quindi il Per-
fetto Semplice con funzione propulsiva e Imperfetto con funzione di 
sfondo.27 Nel Discorso Diretto invece, data la notevole forza illocuti-
va che spesso caratterizza gli enunciati appartenenti a questa sezio-
ne (spesso si tratta di ingiurie, maledizioni, invettive), non stupisce 
di trovare una serie di tempi assenti nelle altre due, come il Futuro 
Semplice, o modi come l’imperativo e il congiuntivo. In secondo luo-
go, la metodologia adottata ha consentito di razionalizzare qualitati-
vamente i dati linguistici, discernendo tra quelli realmente rilevanti 
per l’indagine e quelli che non lo erano, attraverso un criterio coe-
rente e funzionale, anche nei punti del testo meno chiari, che sono 
stati oggetto di un’analisi specifica.28

6	 Ritorno ai Perfetti

Dopo aver eseguito la schedatura secondo i principi illustrati, ab-
biamo suddiviso il corpus di partenza in tre sottocorpora, autonomi 
l’uno dall’altro. Per quanto riguarda il problema dei perfetti, questa 
nuova razionalizzazione ha portato maggiore chiarezza ai dati rac-
colti. Le 11 occorrenze di Perfetto Composto, dopo tale ripartizio-
ne, compaiono esclusivamente all’interno della sezione di Discorso 
Diretto, che contiene solamente 15 occorrenze della corrispondente 
forma semplice. Le grandezze divengono in tal modo confrontabili.

Il fatto che il Perfetto Composto sia registrato nei documenti so-
lo all’interno delle orazioni dirette riportate dai testimoni non stu-
pisce, date le premesse dei precedenti paragrafi. Secondo la teoria 
di matrice reichenbachiana, il Perfetto Composto prevede l’aggan-
cio del suo momento di riferimento a quello dell’enunciazione (R,S) 
e di conseguenza manifesta un forte aggancio alla deissi del parlan-
te. L’unico luogo testuale degli Atti dove si può parlare di deissi, è il 
dialogato, che permette di giustificare la distribuzione della forma 
composta rispetto al corpus di voci verbali complessivo. Ma il crite-
rio testuale non è del tutto sufficiente a rendere conto degli usi dei 

27  Le etichette funzione di sfondo e funzione propulsiva appartengono a Bertinetto 
(1986, 25). La prima, compatibile esclusivamente con una visualizzazione aspettuale 
imperfettiva (di conseguenza, con l’Imperfetto), è priva di progressione temporale e 
fissa le condizioni sulle quali impostare la sequenza narrativa vera e propria. La se-
conda invece, solitamente assunta dai tempi con valore aspettuale perfettivo aoristico 
(tendenzialmente il Perfetto Semplice), è la funzione che permette di far procedere la 
narrazione mediante la creazione di una sequenza ordinata di eventi che si susseguo-
no l’un l’altro e si distaccano dalla situazione di sfondo.
28  In particolare, per quanto riguarda il processo XXIV, caratterizzato da una par-
ziale divergenza delle testimonianze in esso raggruppate rispetto al ‘modello’ più dif-
fuso negli Atti, è stato necessario porre particolare attenzione a causa della frequen-
te compenetrazione tra Cornice e Testimonianza nel mezzo del periodo.

Quaderni Veneti e-ISSN  1724-188X
7, 2018, 21-52

40

Francesca Valcamonico
Il Perfetto Composto negli Atti del podestà di Lio Mazor: condizioni testuali e diacronia



perfetti, poiché entrambi sono presenti all’interno della sezione di Di-
scorso Diretto. Pertanto, sarà necessario identificare ulteriori fatto-
ri in grado di determinare la selezione di un tempo a sfavore dell’al-
tro e per fare ciò, si farà riferimento al concetto di current relevance, 
dimostrando come esso possa contribuire efficacemente a dar conto 
dell’uso del Perfetto Composto in determinati contesti. Dimostrare 
l’attivazione della ‘rilevanza attuale’ rappresenterebbe, con le dovu-
te cautele dovute al tipo di materiali indagati, un solido argomento 
per poter collocare la varietà di lingua in cui sono stati redatti gli At-
ti nel terzo stadio di Harris.

Data la natura delle testimonianze, in cui si susseguono le versio-
ni del medesimo crimine da parte di diversi testimoni, alcuni perfet-
ti composti sono in realtà gli stessi, ovvero appartengono alla stessa 
frase pronunciata dal medesimo ‘personaggio’, ma ciò non esclude 
spesso che l’enunciato differisca da un’occorrenza all’altra.

I primissimi perfetti composti compaiono nei processi I e III:

Laro de merda, tu m’ài desme(n)tì p(er) la gola! [Ladro di merda, 
tu mi hai mentito per la gola!] (I, c. 1r)

A’ me(n)tù tu p(er) la gola cu(m) fel (e) laro (e) deslial. [Tu hai men-
tito per la gola, (quanto) malvagio ladro sleale!] (I, c. 1v)

A’ m(en)tì tu, en ancoi te nascha mili vermi cani! [Tu hai menti-
to, che oggi tu possa morire (che ti nascano mille vermi cani)!] 
(III, c. 3v)

Il verbo in questione è mentir, che nella prima frase compare nella va-
riante desmentir, il cui prefisso non sembra avere alcun tipo di valore 
azionale o aspettuale aggiuntivo, come si può verificare dalla sostan-
ziale coincidenza di significato con le altre due occorrenze riportate. 
In tutti e tre i casi, si tratta di contesti caratterizzati da una notevole 
forza illocutiva, nei quali il parlante accusa con rabbia l’interlocuto-
re, anche mediante l’ausilio di appellativi dispregiativi e turpiloquio. 
La grave offesa che il soggetto lamenta è da rintracciarsi in mentire 
per la gola, che si potrebbe tradurre come ‘mentire spudoratamen-
te’ e «nel Medioevo era un’ingiuria con cui si accusava qualcuno di 
dire bugie madornali» (Patota 2013, 155). Data la semantica parti-
colarmente negativa di questa espressione e la forza illocutiva degli 
atti linguistici rappresentati, i tre soggetti al momento dell’enuncia-
zione percepirebbero come ‘rilevanti’ gli effetti di un’offesa subita 
in realtà in precedenza. La presenza dunque del Perfetto Composto 
non sembra in questa esemplificazione derivare direttamente da una 
specifica configurazione tempo-aspettuale, inquadrabile in termini 
reichenbachiani (§ 3.1). Al contrario, la disposizione degli ancoraggi 
temporali della la forma composta sembra essere stata determinata 

Quaderni Veneti e-ISSN  1724-188X
7, 2018, 21-52

41

Francesca Valcamonico
Il Perfetto Composto negli Atti del podestà di Lio Mazor: condizioni testuali e diacronia



proprio dalla connotazione semantica negativa legata all’espressio-
ne idiomatica, che favorirebbe l’aggancio alla deissi del parlante e 
di conseguenza la coincidenza del momento di riferimento con quel-
lo dell’enunciazione (R,S). Già in queste prime tre occorrenze è pos-
sibile cogliere la difficoltà che comporta misurarsi con la ‘rilevanza 
attuale’ veicolata dai perfetti composti, che per essere definita qui 
necessita di considerazioni pragmatico-semantiche, più che di una 
semplice definizione di carattere temporale. 

Nelle successive due frasi, invece, il Perfetto Composto si giusti-
fica proprio sulla base della presenza di un avverbiale temporale, il 
decorrenziale çà:

Fel[i]po, el è çà II anno che t’ò vardà d’averte a sto partì’, che s’e’t’a-
ves entes en canal Corno, qua(n)do tu me dies ch’el me nases lo ver-
mo can, e’ t’avravi pur morto! [Felipo, è già il secondo anno che ho 
fatto in modo di averti a questa parte, poiché se ti avessi inteso in 
canal Corno, quando tu mi augurasti la morte (mi dicesti che mi 
nascesse il vermo cane), io t’avrei ucciso!] (III, c. 3v)

Che çà, malave(n)turada, ei-tu vegnuda qua! [Che già, sventurata, 
sei venuta qua!] (XVIII, c. 14r)

Ci troviamo di fronte a situazioni dal carattere risultativo, nelle quali 
l’avverbio indicato fa sì che il momento dell’enunciazione venga inclu-
so nel dominio del suo riferimento temporale (R,S) e che il momento 
dell’avvenimento sia anteriore a quello di riferimento (ossia, in ter-
mini reichenbachiani, E_R). La persistenza di un effetto sul ‘presen-
te’ viene sottolineato in entrambe le frasi mediante l’uso di elemen-
ti deittici, come il dimostrativo sto e l’avverbio qua, che ancorano in 
maniera più esplicita l’azione al momento dell’enunciazione. Nella su-
bordinata avverbiale temporale («qua(n)do tu me dies ch’el me nases 
lo vermo can»), invece, viene usato il Perfetto Semplice dies secondo 
il suo valore tipico, come tempo in grado di collocare deitticamen-
te al passato gli eventi. La distinzione aspettuale tra accezione per-
fettiva compiuta e accezione perfettiva aoristica è qui ben visibile e 
molto netta: la forma composta non ha accesso a contesti con deissi 
passata, visualizzati come un intero chiuso, privo di relazione con il 
piano ‘presente’ dell’enunciazione. 

Un altro esempio di Perfetto Composto occorre in una situazione 
risultativa con il verbo vegnir:

Nicolò, el no è vegnù né p(er) çugar né p(er) burata(r); an port-el 
sto bon hom a Venet(ia); va’-me de casa p(er) cortesia! [Nicolò, lui 
non è venuto né per giocare né per barattare; anzi porta questo 
buon uomo a Venezia; vammi via di casa per cortesia!] (XIX, c. 15v)
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Mancano qui espliciti deittici, ma il taverniere-narratore pronuncia 
la frase interpellando direttamente l’interlocutore (Nicolò) e si sup-
pone che abbia davanti agli occhi anche l’uomo che sta cercando di 
difendere. Qui non abbiamo un verbo dalla semantica negativa come 
nel precedente caso già visto di mentir e non abbiamo nemmeno un 
Perfetto Composto con funzione puramente risultativa. Per spiega-
re questo esempio, ci sembra utile ricordare che tra i numerosi ten-
tativi di inquadrare la current relevance, non mancano studi di ca-
rattere più propriamente semantico come quello di Schaden (2013), 
che ha tentato di sviluppare un approccio più formale alla questione. 
Tenendo conto delle condizioni pragmatiche nell’interazione tra un 
parlante e un ascoltatore, Schaden concepisce la current relevance 
come «probabilistic notion» (Schaden 2012, 504), sostenendo che a 
giocare un ruolo fondamentale nella determinazione della presenza 
o assenza del Perfetto Composto con l’accezione di aspetto compiuto 
sia il valore di verità della proposizione rispetto all’universo del di-
scorso.29 La ‘persistenza di risultato’ sarebbe valutata dal locutore 
non esclusivamente sulla base delle conseguenze che vede sulla re-
altà, bensì sugli effetti che, secondo la sua previsione, possono ave-
re effetti su di essa.30 Nel caso qui riportato, è cruciale il fatto che 
Nicolò non sia andato alla taverna a gozzovigliare: per il taverniere 
che sta pronunciando la frase è la motivazione con cui giustifica la 
cacciata dell’avventore non gradito. Questa occorrenza rientrerebbe 
nei casi che gli studi tipologici ascrivono alla soggettività del parlan-
te, ma che, con i loro strumenti teorici, non sono in grado di inqua-
drare in maniera soddisfacente.

È evidente che la sfumatura azionale risultativa propria del verbo 
vegnir, così come il suo carattere lessicalmente deittico influiscono 
a loro volta sulla selezione della forma composta, non solo in Lio Ma-
zor. Situazioni risultative con verbi di movimento sono una casistica 
diffusa e documentata anche in altre varietà italoromanze medieva-
li, che oggi si trovano in stadi harrisiani diversi, lungo il processo di 
aoristicizzazione. Si danno casi analoghi registrati per esempio da 
Brambilla Ageno (1964, 302-3) per il fiorentino medievale, come in 
questo tratto dal Decameron:

Sì come l’aurora suole apparire, così Nicostrato s’è levato, e, salito 
a cavallo col suo sparviere in mano, n’è andato alle pianure aper-
te a vederlo volare. (Dec., 7,9,34)

29  «We deal with a ratio between the conditional probability of a proposition E with 
respect to a discourse topic, which is now the proposition describing the perfect state», 
(Schaden 2012, 498).
30  «We do not only need to have a rough idea of the context in which (3) is uttered, but 
we also need to state these epistemic states as clearly as we can - which may seem tedi-
ous, but this is the price to pay for a formal theory of relevance», (Schaden 2012, 500).
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Ma allo stesso modo, anche in testi veneti coevi agli Atti, troviamo 
esempi di perfetti composti con verbi di movimento risultativi. Così, 
nella Passione Veronese, si legge la frase seguente:

Vui si’ vegnui a prendrome con le armi e cum fusti, sí cum’ eo fos-
so un laron. [Voi siete venuti a prendermi con le armi e con le lan-
ce, come se io fossi un ladro.] (Ps, 51)

Altri casi di Perfetto Composto compaiono in tre testimonianze di-
verse del processo XXIII, ma all’interno di una frase attribuita alla 
stessa persona:

Da che nu avem fato lo mal, çem a Venec(ia). [Poiché abbiamo fat-
to del male, andiamo a Venezia!] (XXIII, c. 20v)

Da che nu avem fato lo mal, no çem p(er) Lito, çem a Venet(ia)! 
[Poiché abbiamo fatto del male, non andiamo per il Lido, andiamo 
a Venezia!] (XXIII, c. 21v)

El no è nesun qua, çem a Venet(ia), da che nu ave(m) fato lo mal! 
[Non c’è nessuno qui, andiamo a Venezia, dato che abbiamo fatto 
del male!] (XXIII, c. 22r)

Tali esempi si trovano in contesto di subordinata causale introdot-
ta con da che. Skubic (1971) porta proprio questa frase come esem-
pio a favore della sua teoria secondo cui esisterebbe un’opposizione 
tra azione recente e azione remota nelle dinamiche distribuzionali 
tra i due Perfetti nel Veneto medievale.31 «Il valore di azione recen-
te viene regolarmente espresso con la forma analitica del preteri-
to, mentre quello di azione remota per lo più col preterito semplice» 
(Skubic 1971, 149). Non ci sembra, tuttavia, che nel contesto citato 
sia particolarmente rilevante la vicinanza temporale reale tra il mi-
sfatto e il momento dell’enunciazione, quanto invece la natura stes-
sa della costruzione di occorrenza e la valenza pragmatica che es-
sa possiede per il parlante. La subordinata causale favorirebbe una 

31  Skubic (1971) si serve di tre opposizioni sulla base delle quali valutare la distribu-
zione di Perfetto Composto e Perfetto Semplice, ovvero:

- aoristo: perfetto presente;
- azione punto: azione non puntuale;
- azione remota: azione recente.

«Sosteniamo che l’opposizione aoristo: perfetto presente è quella primaria, perché ri-
sulta dall’origine stessa della forma perifrastica. Le altre due sono secondarie, crono-
logicamente di certo posteriori. La netta distinzione dei valori risulta però sempre più 
offuscata con la crescente generalizzazione della forma perifrastica», (Skubic 1971, 
117). Le etichette utilizzate dallo studioso non appaiono definite in modo univoco, ciò ha 
spinto l’Autrice a prendere le distanze dalla sua interpretazione del caso considerato.
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disposizione degli ancoraggi temporali che implica la coincidenza di 
R e S, perché produce un effetto immediato sulla principale al mo-
mento dell’enunciazione: il locutore vuole convincere i compagni a 
scappare a Venezia rapidamente. Questo sarebbe il fattore di atti-
vazione della current relevance.

I casi più interessanti per quanto riguarda il confronto tra la di-
stribuzione dei Perfetti Composti e quella dei Perfetti Semplici pro-
vengono dal processo II, che offre la possibilità di vedere più nel det-
taglio l’avvicendarsi delle due forme, di cui si è già avuto un assaggio 
nel paragrafo 3.2. Il processo in questione riguarda una causa tra il 
carbonaio Nicolò e Çan d’Autin, per minacce e percosse dovute a un 
debito di soldi. Il primo a essere interrogato è Nicolò, che racconta 
di essere stato fermato in taverna da Çan d’Autin, per un debito da 
estinguere. Nicolò risponde:

Tu es ben pagà, ch’e’ ten dei de(n.) IIII che pagai p(er) ti vegna(n)
do da Veneç(ia), (e) XII ne dei-e’ al to fant là o’ era Antoni caleger. 
[Tu sei ben pagato, poiché io ti diedi IIII denari che pagai per te 
venendo da Venezia, e XII ne diedi al tuo garzone là dove stava An-
tonio calzolaio.] (II, c. 2v)

La presenza del Perfetto Semplice è coerente con il contesto presen-
tato: il carbonaio visualizza la già avvenuta restituzione della som-
ma in maniera aoristica e colloca l’azione deitticamente al passato.

La versione dell’avversario Çan d’Autin non coincide del tutto con 
la precedente, nemmeno per ciò che concerne l’ammontare della som-
ma di denaro dovuto.32 Sembra inoltre che Nicolò lo abbia sfidato, sia 
a parole che con minacce fisiche, in particolare, si sia rifiutato di ri-
sarcirlo affermando:

No darò, ch’e’ li ò dati a lo to fant XII de(n.). [Non te li darò, poiché 
io li ho dati al tuo garzone XII denari.] (II, c. 2v)

Chiamato a testimoniare, Pero d’Esol riporta l’alterco avvenuto tra i 
due, il passaggio già presentato in 3.2 che si ripropone qui:

(e) lo dito ser Nicolò dis: ‘E’ ne dei XII de(n.) a lo fant to’. (E) Çan 
dis: ‘E’ li voi’ pur!’. (E) s(er) Nicolò dis: ‘E’ n’ò dà XII de(n.) a lo 
fant to, e’ t’acordarai e ti; (e) ognora no me partiroi-e’ de sta te-
ra!’. (II, c. 3r)

32  Ognuna delle testimonianze riporta una somma diversa. All’interno degli Atti, le 
incongruenze nei fatti raccontati tra i diversi resoconti sono numerosissime.
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L’ultimo a deporre, il taverniere Marcho de Robin, riporta a sua volta 
la discussione. Incalzato dalle pretese di Çan d’Autin, Nicolò avreb-
be detto:

No v’ài XII de(n.) e VIII ne dei-e’ al to fant p(er) tua parola? [Non 
vi devo XII denari e (non) ne diedi io VIII al tuo garzone per tua 
parola?] (II, c. 3r)

Ricostruendo mediante le testimonianze il diverbio tra i due protago-
nisti, andrà rilevato come Nicolò (sue sono le due frasi che contengo-
no il Perfetto Composto) passi da un tempo verbale all’altro nel giro 
di pochi istanti. Nelle battute d’esordio, quando cioè l’uomo, chiama-
to in causa, si giustifica con Çan d’Autin, utilizza sempre il Perfet-
to Semplice: l’azione della consegna dei soldi al garzone è visualiz-
zata come deitticamente collocata nel passato, nella sua interezza. 
Il fatto accaduto, per il parlante, non ha alcun legame con il momen-
to dell’enunciazione e dunque non presenta current relevance. Ma 
con il procedere della discussione e le richieste sempre più pressan-
ti dell’avversario, Nicolò rimarca l’avvenuto pagamento con il Per-
fetto Composto. La necessità pragmatica di difendersi dalle accuse 
fa sì che l’azione assuma un peso maggiore sul piano del discorso ac-
quisendo ‘rilevanza attuale’ e determinando di conseguenza la coin-
cidenza tra il momento di riferimento e quello dell’enunciazione. Il 
carbonaio deve giustificarsi e richiama direttamente l’attenzione di 
Çan, affinché si ricordi che lui ha già saldato il debito. Skubic (1971) 
tratta queste alternanze tra Perfetto Semplice e Composto dello stes-
so verbo all’interno di contesti simili come una semplice opposizione 
di visualizzazione aspettuale, tra quelli che, nel suo sistema teorico, 
sono definiti aoristo e perfetto presente. Come abbiamo già detto, tut-
tavia, sono altri i fattori determinanti nella scelta dei tempi in que-
sto tipo di contesti, in cui mancano elementi indipendenti dal Verbo 
che influiscano sull’opzione tra Perfetto Composto e Semplice, come 
per esempio avverbiali. È la loro natura di dialoghi riportati in ora-
zione diretta che risulta decisiva.

Tuttavia, l’utilizzo del concetto di current relevance nella sua in-
terpretazione pragmatico-semantica, lascia un esempio inspiegato. 
L’ultima frase della sequenza riportata, «No v’ài XII de(n.) e VIII ne 
dei-e’ al to fant p(er) tua parola?», apparentemente sembrerebbe in-
terpretabile come l’ennesimo tentativo del parlante di giustificarsi 
e difendersi dalle accuse. Eppure, in tale contesto, non viene sele-
zionato il Perfetto Composto. Di nuovo, cercando un’alternativa alla 
semplice constatazione di una differente visualizzazione aspettuale, 
possiamo ipotizzare che in questo particolare contesto siano attivi 
ulteriori fattori, probabilmente di carattere sintattico oltre che prag-
matico, che influiscono sulla scelta del tempo. Abbiamo visto negli 
esempi precedenti che il Perfetto Composto può comparire in una su-
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bordinata (in quel caso un’avverbiale causale), ciò significa che non 
deve obbligatoriamente comparire in una principale. In questo caso 
però la modalità della frase è meno esplicita: si presenta come un’in-
terrogativa33 dotata di una particolare sfumatura retorica conferi-
tale dalla presenza della negazione. Potrebbe essere proprio questo 
il fattore di interferenza che impedisce la configurazione temporale 
per la selezione del Perfetto Composto. A favore di tale ipotesi, si ri-
porta qui un caso simile proveniente da un altro processo:

He’ digo ch’e’ era enanço la casa là o’ sta Lucia, e là si vegnì lo fant 
del Ros he de’-me l angestar d(e) vin en man plena d(e) vin; e là si 
ven Alb(er)taço he vouse-mela tôr p(er) força de ma(n); (e) he’ li 
dis: ‘No me-la tôr, che el fanto del Ros me-la de’’. [Io dico che ero 
davanti alla casa là dove sta Lucia, e là venne il garzone del Ros 
e mi diede la brocca di vino in mano piena di vino; e là venne Al-
bertaço e me la volle prendere a forza di mano; e io gli dissi: ‘Non 
me la prendere, che il garzone del Ros me la diede’.] (XVI, c. 12r)

Nel brano, Furlinfan accusa Albertaço di aver tentato di imposses-
sarsi del suo vino. La caraffa che lo contiene gli è stata appena con-
segnata dal garzone quando l’avversario tenta di sottrargliela. Nella 
frase pronunciata da Furlinfan, la principale presenta un imperati-
vo negativo («No me-la tôr»), che prova la sua notevole forza illocuti-
va. Tuttavia, nella subordinata che segue troviamo un Perfetto Sem-
plice e non il Composto che ci aspetteremmo date le premesse. Un 
tentativo di spiegazione che però richiederebbe una verifica su altri 
testi coevi,34 potrebbe essere che la presenza dell’imperativo nega-
tivo potrebbe aver interferito con l’ancoraggio del momento di rife-
rimento al momento dell’enunciazione, impedendo la selezione del-
la forma composta.

Questa spiegazione potrebbe essere integrata con argomenti di 
carattere pragmatico. Bertinetto e Squartini (2000), analizzando al-
cune frasi in castigliano per illustrare le caratteristiche del Perfetto 
Composto nel terzo stadio di Harris, segnalano un caso particolare:

¡Oh, no! Ya se despertó. [Oh no! Si è già svegliata!]35

33  «Tutte le frasi interrogative, in cui non sia interrogato il soggetto, hanno il sogget-
to posposto al verbo», (Benincà 1994, 173).
34  Mancano nel testo degli Atti altri casi simili. Sarebbe indispensabile, volendo svol-
gere tale indagine, ricorrere ad altri testi.
35  L’esempio è tratto da Bertinetto, Squartini 2000, 430. La traduzione è mia. Il sog-
getto è femminile già nella traduzione inglese di Bertinetto e Squartini.
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In un contesto enfatico, nel quale il parlante mostra sorpresa, sembra 
che il Perfetto Semplice sia favorito (Bertinetto, Squartini 2000, 430). 
L’esempio castigliano è problematico per una serie di altri motivi,36 
ma testimonia la possibilità che anche fattori pragmatici possano 
avere un’influenza sulla selezione del tempo verbale. Infatti, sebbene 
non siano contesti di sorpresa, come nell’esempio castigliano citato, 
i due casi problematici di Perfetto Semplice che abbiamo individua-
to negli Atti appaiono entrambi caratterizzati da un’evidente sfuma-
tura retorica e dalla dipendenza da un imperativo.

7	 Conclusioni

In conclusione, l’indagine condotta nel presente studio ha portato a 
risultati promettenti. L’applicazione di strumenti di indagine testua-
le, nello specifico narratologici, a un testo non-letterario come quel-
lo degli Atti, ha consentito di raffinare notevolmente l’analisi lingui-
stica. Dal punto di vista quantitativo-distribuzionale, ha permesso di 
suddividere il corpus complessivo in sottocorpora valutabili in se stes-
si: in questo modo, si è potuto procedere al confronto dei dati compa-
randoli tra loro sulla base della loro appartenenza testuale. Adottare 
quindi nello studio di documenti volgari antichi una metodologia ba-
sata sullo scavo testuale, potrebbe permettere attraverso la compa-
razione tra testi-prodotti diversi di analizzare con maggior successo 
le condizioni che hanno determinato il processo di aoristicizzazione 
del Perfetto Composto.

Per quanto riguarda la posizione che la varietà linguistica testi-
moniata dagli Atti di Lio Mazor occupa all’interno del quadro teorico 
elaborato da Harris, i risultati dell’analisi ci inducono a ritenere che 
possa rientrare nel terzo stadio, che prevede la funzione di aspetto 
compiuto e la presenza di current relevance, e che sia ancora lonta-
no dal quarto stadio, perché non abbiamo riscontrato casi di Perfetto 
Composto con funzione aoristica. Adottando la versione della teoria 
ulteriormente sviluppata da Bertinetto e Squartini, nei loro termini 
si potrebbe dire che Lio Mazor è all’interno del continuum che hanno 
teorizzato esistere tra terzo e quarto stadio harrisiano. La current 
relevance, nonostante le specifiche problematiche sollevate dai sin-
goli esempi risulta identificabile e motivabile in ogni contesto ana-
lizzato. La complessità di questa nozione è emersa chiaramente nella 
casistica dei testi presi in esame, la cui interpretazione ha richiesto 

36  Bertinetto e Squartini (2000, 430) osservano che, nella frase riportata, anche l’av-
verbiale temporale ya potrebbe aver influito nella scelta del Tempo, a prescindere dal 
contesto enfatico, sulla scorta di Skubic (1964, 89) che ha notato una certa sistemati-
cità nella correlazione tra l’avverbio ya e il Perfetto Semplice in castigliano.
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di ricorrere a strumenti provenienti da diverse branche della lingui-
stica. Estendere questo tipo di analisi alla documentazione roman-
za antica in nostro possesso permetterebbe, attraverso la raccolta 
e il confronto di nuovi dati, di indagare più a fondo questa nozione 
e di mettere alla prova le diverse teorie esistenti. Da Lio Mazor so-
no emersi come particolarmente centrali il ruolo del parlante, il pia-
no deittico a esso ancorato e le dinamiche pragmatico-conversazio-
nali entro le quali un enunciato viene proferito. Si tratta di aspetti 
imprescindibili da affrontare per una teoria che miri a spiegare la 
current relevance, che costituiscono una sfida complessa per chi si 
cimenta con i testi antichi.

Un altro punto importante è costituito dalla constatazione che il 
nostro studio porta degli argomenti a sostegno della teoria di Har-
ris e degli studi condotti sulla sua scia. Nonostante l’esiguità dei da-
ti e la necessità di integrare le considerazioni tipologiche con un’ac-
curata analisi testuale dei materiali analizzati, il quadro disegnato 
da Harris (1982), così come rivisto da Bertinetto e Squartini (2000), 
consente di inserire in maniera coerente una parlata scomparsa nel 
panorama romanzo. Allo stesso tempo, proprio i nuovi micro-dati 
emersi da una lingua documentata frammentariamente e, potrem-
mo dire, in attestazione unica, costituiscono un’ulteriore prova del-
la validità della proposta di Harris. 

Per questo motivo, data la quantità considerevole di documenta-
zione antica disponibile per le altre varietà romanze, crediamo che 
indagare il fenomeno dell’aoristic drift attraverso metodologie di ana-
lisi analoghe a quelle con cui è stato condotto il presente studio, po-
trebbe portare a nuovi risultati nello studio di tale processo diacroni-
co. Allo stesso tempo, i testi antichi verrebbero indagati e valorizzati 
nella loro specificità, come prodotti storici, culturali e comunicativi, 
non come mere fonti di dati linguistici.

È lecito chiedersi quanto di quello che è stato affermato nel pre-
sente lavoro sarebbe stato possibile dire senza considerare la natura 
e la struttura del testo degli Atti. La risposta è: molto poco. Il ruolo del 
testo come unità comunicativa, macro-segno, si è rivelato un presup-
posto fondamentale, una scelta metodologica obbligata, senza la qua-
le l’analisi linguistica sarebbe rimasta ‘bloccata’ solo alla superficie 
del problema, senza poter accedere a una spiegazione più profonda.

La possibilità quindi di fondere un approccio incentrato sul testo, 
inteso come documento specifico, frutto di determinate coordinate 
storico-sociali e dotato di una determinata fisionomia comunicativa 
con strumenti e categorie appartenenti alle moderne teorie lingui-
stiche, al fine di condurre analisi mirate sembra essere una strada 
promettente per ampliare e approfondire la nostra conoscenza delle 
varietà volgari romanze antiche, oltre che moderne.
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1	 Premessa

Il saggio presenta l’edizione critica del volgarizzamento veneziano 
del Tractatus de locis terre sancte, cronaca latina del viaggio in Terra 
Santa di Francesco Pipino (circa 1270-1330), meglio conosciuto per la 
sua traduzione in latino del Devisement dou Monde. L’edizione inte-
ressa il ms. marciano VI 56 (6140) che conserva in unica copia il vol-
garizzamento sia del De loci sanctis che del Devisement dou Monde, 
entrambi tratti dalle traduzioni latine di F. Pipino.

La seconda parte di quest’edizione conterrà la descrizione lingui-
stica del testo, un approfondimento sulle fonti e un glossario su no-
mi e luoghi di particolare interesse.

Ringrazio Eugenio Burgio e Samuela Simion per i loro innumere-
voli suggerimenti preziosi, nonché per la costanza e la benevolenza 
con cui mi hanno seguita nella revisione di questo lavoro. 

2	 Introduzione

2.1	 Biografia e opere di Francesco Pipino

Della vita di Francesco Pipino sappiamo ancora molto poco;1 tutta-
via i dati raccolti ci permettono di tracciare un profilo essenziale di 
questo frate domenicano di origini bolognesi, vissuto tra il 1270 e il 
1330,2 principalmente nell’Italia settentrionale.

La prima testimonianza ufficiale dell’esistenza di Francesco Pi-
pino e della sua attività di frate predicatore presso il convento di 
San Domenico, a Bologna, ci arriva da un testamento datato 14 no-
vembre 1289: chiamato a fare da garante, Pipino si firma «fratris 
Francischini Pipini»;3 poi c’è un lasso di tempo caratterizzato dal si-
lenzio documentario. Nel 1297 il silenzio viene interrotto da un nuo-
vo documento che attesta la presenza di Pipino presso il convento do-
menicano di Sant’Agostino, a Padova. Qui rimane fino al 1305, forse in 
qualità di priore (così attestò Muscheta,4 senza che per ora sussistano 
possibilità di conferma o smentita), sicuramente in qualità di scriptor.

1  Per questo breve ritratto della vita di Pipino, mi sono basata principalmente su 
Dutschke (1993, 100-59); in parte anche su Gadrat-Ouerfelli (2015, 64-6).
2  Echard, Quétif (1719-23, 539-41) circoscrivono l’anno di nascita di Francesco Pipi-
no agli anni 1270-75, proposta che in seguito viene ritenuta valida da gran parte de-
gli studiosi.
3  Documento pubblicato in Zaccagnini 1935-36, 84-5.
4  Valerio Muschetta, detto ‘Muscheta’, fu frate domenicano e operò presso il convento 
patavino nella seconda metà del Cinquecento, diventandone priore nel 1586-87. Com-
pose un’opera, i Monumenta conventus sancti Augustini Patavii, dove compare la lista 
dettagliata dei priori del convento (Dutschke 1993, 115 nota 1).
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Nel 1311 Pipino è di nuovo a Bologna, questa volta come vice-pri-
ore del convento della città. Al contempo esercita anche la funzione 
di archivista, come ci dimostrano i numerosi documenti legali (rac-
colti nel cartolario del convento) che riportano la sua firma in calce, 
l’ultimo dei quali datato 24 novembre 1312. Un ulteriore atto di ces-
sione di proprietà ci testimonia la sua presenza a Bologna almeno fi-
no al 3 settembre 1313; ma già l’anno successivo lo ritroviamo a Pa-
dova, fresco di nomina a priore del convento domenicano, carica che 
ricopre fino al 1315. Nel 1317 fa ritorno a Bologna, dove presumibil-
mente rimane fino alla partenza per il suo viaggio in Terra Santa. 
Questo viaggio, di cui Francesco Pipino ci lascia testimonianza det-
tagliata nel Tractatus de locis terre sancte, è anticipato da una di-
chiarazione testamentaria redatta di suo pugno, «manu propria», nel 
1319: «Ego Franciscus Pipini... volens me ultra mare transferre...» 
(Zaccagnini 1935-36, 89-90).

A marzo del 1321, Pipino ricompare nella lista dei frati presenti 
presso il convento bolognese; rimane in città per altri quattro anni, 
tranne un breve soggiorno a Modena (sempre nel 1321) dove presen-
zia alla requisitoria contro il marchese Rinaldo D’Este accusato di 
eresia. L’ultimo documento ufficiale, datato 23 luglio 1325, ci restitu-
isce l’immagine di un Francesco Pipino sul punto di partire per rag-
giungere la congregazione dei «Fratres Peregrinantes propter Chri-
stum», nelle terre orientali, in qualità di missionario tra gli infedeli. 
Da qui in poi non abbiamo più sue tracce ufficiali.

Ciononostante nel suo ultimo lavoro, la Tabula privilegiorum Ordi-
nis Fratrum Praedicatorum, un riferimento agli atti di papa Giovan-
ni XXII sembrerebbe situare la composizione dell’opera tra il 1327 
e il 1328. Il dato, se effettivamente imputabile alla mano di Pipino e 
non a una aggiunta postuma, sposterebbe la data presunta della sua 
scomparsa in avanti di almeno tre anni, al 1328.

Tralasciando il De locis sanctis, di cui parlerò nel paragrafo suc-
cessivo in maniera più approfondita, a oggi l’opera più conosciuta di 
Pipino è senza dubbio la traduzione in lingua latina del Devisement 
dou Monde di Marco Polo. Eseguito su commissione dell’ordine do-
menicano, probabilmente tra il 1314 e il 1322,5 il Liber Marci Pau-
li de Veneciis è una traduzione piuttosto fedele – tranne l’innovativa 
scansione su tre libri – della redazione in volgare tradizionalmente 
nota con la sigla VA (Barbieri, Andreose 1999) e dovette godere di 
notevole fortuna, così come ci testimoniano i numerosi manoscritti 
in cui si conserva.

Oltre che nella traduzione, parte del Devisement dou Monde com-
pare anche in un’altra opera di Pipino, il Chronicon. Si tratta di un 

5  Gadrat-Ouerfelli 2015, 66-7; ma Dutschke ipotizza il 1324 come terminus ante quem 
(1993, 217-19).
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testo originale in lingua latina, una sorta di cronaca universale dei 
fatti storici accaduti tra il 754 e il 1314 (con alcuni inserti che ne pro-
lungano lo spettro narrativo fino al 1322) in cui Pipino riporta, in al-
cuni dei capitoli dedicati all’Oriente, informazioni estrapolate dall’o-
pera di Marco Polo. Infine, non meno fortunata del De locis sanctis 
per numero di manoscritti attestati (sei in tutto) è la Tabula privile-
giorum Ordinis Fratrum Praedicatorum, compilazione in ordine alfa-
betico dei vari privilegi che i papi concessero all’Ordine domenicano.

2.2	 De locis sanctis: cenni di tradizione e struttura del testo 
latino

Il De locis sanctis è attestato da una tradizione che conta sei 
manoscritti,6 di cui cinque in lingua latina. Due di questi, i mss. Ber-
lino e Modena, sono di origine italiana (e per il ms. di Modena la da-
ta di composizione risale al XIV secolo); i rimanenti furono invece 
composti nel XV secolo e condividono tutti l’origine tedesca. Quat-
tro codici su cinque contengono, oltre al trattato sul viaggio in Terra 
Santa, anche il Liber Marci Pauli de Veneciis, modalità di trasmissio-
ne in cui è forse possibile identificare una sorta di accessus ad auc-
tores (Dutschke 1993, 138), laddove la cronaca del viaggio di Pipino 
acquisiva valore soprattutto in chiave funzionale rispetto alla ben 
più nota traduzione dell’opera di Marco Polo.

Le due edizioni del testo latino sono:
1.	 Manzoni, Luigi (1894-95). «Frate Francesco Pipino da Bolo-

gna de’ PP Predicatori, geografo, storico e viaggiatore». At-
ti e memorie della R. Deputazione di storia patria per le pro-
vincie di Romagna, XIII, 257-334. [sul ms. Modena, Biblioteca 
Estense Universitaria, lat. 14 (alpha.F.1.27), s. XIV, ff. 72-80v].

2.	 Tobler, Titus (1859). Dritte Wanderung nach Palästina. Gotha: 
J. Perthes. [sul ms. München, Bayerische Staatsbibliothek, lat. 
850 s. XV, ff. 72r-87r].

Il De locis sanctis si presenta come una cronaca di viaggio suddivi-
sa in capitoli, una sorta di diario in cui l’autore dà testimonianza dei 
luoghi visitati in Terra Santa nell’anno 1320. L’intento, l’anno e il no-
me dell’autore sono esplicitati nell’incipit: «Ista sunt loca Sacre vener-
ationis que ego frater Franciscus Pipinus de Bononia ordinis fratrum 
predicatorum visitaui in mea peregrinatione quam feci Anno domini 

6  Berlin, Staatsbibliothek und Preußischer Kulturbesitz, lat. qu. 618, sec. XV, 
ff. 105-118; Modena, Biblioteca Estense Universitaria, lat. 14 (alpha.F.1.27), sec. XIV, 
ff. 72r-80v; München, Bayerische Staatsbibliothek, Clm 249, sec. XV, ff. 190v-195r; Mün-
chen, Bayerische Staatsbibliothek, Clm 850, sec. XV, ff. 72r-87r; Stuttgart, Wurttem-
bergische Landesbibliothek, Hist. qu. 10., sec. XV, ff. 124v-139.
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MCCCXX» (Tobler 1859, 400). La modalità di scansione delle tappe 
è programmatica ed esposta nel primo paragrafo: si riportano pri-
ma i luoghi citati nel Nuovo Testamento e poi quelli citati nel Vecchio 
Testamento per «maior[em] reuerenti[am]».

Il testo pubblicato da Tobler si presenta suddiviso in sei capitoli, 
ognuno introdotto da una rubrica che ne anticipa e riassume il con-
tenuto. Il primo (che da solo occupa circa metà dell’opera) e il quarto 
trattano i luoghi in cui è stata la Sacra Famiglia, in cui Gesù ha pre-
dicato ed è stato sottoposto alla Passione, e il luogo della Risurrezio-
ne. I capitoli 2 e 3, invece, spostano la narrazione sui luoghi citati nel 
Vecchio Testamento, puntellando più o meno regolarmente il cambio 
di scenario con un riferimento alle diverse fonti bibliche. Nel capito-
lo 5, che pur rimane incentrato sulle vicissitudini di Maria e Gesù, 
viene introdotto anche l’elemento miracolistico, di cui Pipino riporta 
una testimonianza quasi sempre diretta. Il sesto e ultimo capitolo è 
un’asciuttissima lista di luoghi dove il frate domenicano ha celebrato 
una funzione religiosa. Il testo pubblicato da Manzoni consta di cin-
que capitoli totali e differisce dall’edizione Tobler sostanzialmente in 
due punti: il capitolo 4 riunisce quelli che in Tobler sono i capp. 4 e 
5; il capitolo 5 sulle funzioni religiose è arricchito da una parte fina-
le dove si dà testimonianza di diverse reliquie viste a Costantinopoli.

Le fonti scritte spesso sono citate direttamente nel testo, così è per 
il Vangelo di Matteo e per gli Atti degli Apostoli, per i libri sacri del 
Vecchio Testamento (terzo libro dei Re, il Deuteronomio, il primo libro 
dei Maccabei, i libri di Giosuè, il libro dei Giudici, il libro di Neemia); 
compaiono poi alcuni riferimenti a leggende di santi, tra cui è forse 
possibile riconoscere anche la Legenda Aurea di Jacopo da Varagine 
(Dutschke 1993, 134-5). A quelle scritte vanno aggiunte poi le fonti 
orali, quali i vari racconti e le testimonianze che gli abitanti locali, 
cristiani e saraceni, riportano al viaggiatore, che in un passo scri-
ve: «sicut pluries est probatum de hijs omnibus aput Christianos et 
sarracenos in partibus illis est pulcra vox et fama» (Tobler 1859, 411).

Sul piano stilistico, il testo presenta una sintassi e un lessico non 
particolarmente elaborati, nonché un’aggettivazione ridotta all’os-
so; peculiare è l’utilizzo ricorrente di formule retoriche (quali ad es. 
«item fui in loco qui», «item in loco illo ubi fuit», «et vidi et tetigi», 
ecc.) con cui l’autore di volta in volta, come un padrone di casa fin 
troppo attento, accompagna e introduce il lettore nel nuovo scenario. 

2.3	 Descrizione del manoscritto e fisionomia  
del volgarizzamento

Il manoscritto conservato presso la Biblioteca Nazionale Marciana 
sotto la segnatura Italiano, VI 56 (6140) è un in folio cartaceo con fi-
ligrana simile a Briquet, «Tour», n. 15870 (una torre con tre merli 
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ghibellini e la base arcuata; a differenza dell’immagine di Briquet, 
il segmento orizzontale al di sotto dei merli è aperto sulla parte su-
periore, e il segmento orizzontale che attraversa la torre al centro è 
caratterizzato da una serie di linee verticali), Udine 1445 (30 × 43 
mm). Il manoscritto è composto da ff. ii-84-i, numerati a penna 1-83 
da mano moderna, con l’aggiunta di ‘27a’ tra f. 27 e f. 28; 282 × 202 
mm;7 due colonne di 33 rr. (33 rettrici segnate a inchiostro), giustifi-
cazione 195 × 147 mm, specchio di scrittura 68.11.68; i ff. 82v e 83r 
sono bianchi (il f. 83 è incollato alla guardia sottostante). Il copista 
ha apposto dei richiami nel bordo inferiore dei ff. 10v (cartiglio ap-
puntato a una freccia), 20v (cartiglio all’interno di una corona di ra-
mi), 28v (fiore a otto petali con pistilli costituiti da colonne), 38v, 48v, 
58v (cartiglio appuntato a una freccia). 

Il testo è in una scrittura umanistica piuttosto elegante e, secon-
do l’indicazione di Samuela Simion, trascritto da una sola mano. Il 
copista ha inoltre previsto spazi bianchi per le iniziali: 4 UR per la 
capitale del f. 1r e 3 UR per la capitale di 74v, 2 UR per le iniziali dei 
capitoli,8 e da 2 a 5 righe per le rubriche non elaborate.

Il manoscritto contiene:
ff. 1v-74r: Libro de lo savio et honorevole e fidele signiore miser 

Marcopolo de Venesia, ovvero il volgarizzamento veneziano del-
la versione latina di Francesco Pipino,9 inedito.
incipit: «‹P›er pregi de molti nobili e savii signori i’ò volgariça-
to questo libro delo savio et honorevole homo e fidele segnore 
miser Marcopolo de Venesia [...]».
explicit: «[...] in le quale vegnono pigliadi li grifalchi e li falconi 
pelegrini in granda habondancia li quali daspò de là vegnono 
portadi a diverse region e provincie».

ff. 74v-82r: volgarizzamento veneziano del De locis sanctis di 
Francesco Pipino, inedito.
incipit: «‹A›çò che l’ordene deli santi luogi se segua ben segon-

7  Il manoscritto ha subito una rifilatura, come risulta dal taglio della parte inferiore 
nella decorazione di richiamo al f. 28v.
8  Nello spazio lasciato per le iniziali dei capitoli compaiono talvolta delle letterine 
guida, come p.es. nel f. 12r, col. a.
9  Secondo Morelli (1771, 361-2): «Questo è un Volgarizzamento fatto da qualche Ve-
neziano nel secolo XV, ed è tratto da una Versione latina fatta nell’anno 1320, da Fran-
cesco Pipino da Bologna, Domenicano. Ciò si vede dal Prologo del traduttore Italiano, 
che, eccettuate le necessarie mutazioni, è quello che il Pipino pose alla testa della sua 
traduzione, e leggesi nel Tomo II. de’ Viaggi, raccolti dal Ramusio. I Vocabolaristi del-
la Crusca citano per testo di lingua un Volgarizzamento inedito del Libro di Marco Po-
lo, ed aggiungono in una nota, che il testo di quest’opera stampato nei Viaggi del Ra-
musio, si crede tradotto dal Latino, ed anche in molti luoghi accorciato, e così pure giu-
dicò il Salviati; avvegnacchè il Ramusio dica nella prefazione, che mette in luce l’ope-
ra del Polo col mezzo di diversi esemplari molto vecchi perfettamente corretta, ed a 
buona lezione ridotta».
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do como se conven io non scrivo li logi con quello ordene ch’ò 
veçudo e ch’io sono stado [...]».
explicit: «[...] e quella piera con molta reverencia e devocione 
ven salvada nela soradita solempne giesia.| Amen. Laus Deo».

In f. 1r si vedono (forse di mano del copista, e comunque della stessa 
mano che ha fatto le cornici dei richiami): sul margine superiore, la 
scritta «Ihesus»; lungo il margine interno, un decoro a ramificazione 
con foglie che termina nella parte superiore con una testa di uccello 
(quest’ultimo trattiene nel becco un cartiglio con iscritto «madama 
mia»); al centro del margine inferiore uno scudo posto all’interno di 
una corona di rami e foglie, l’arme è appena accennata (una fascia 
ondulata taglia lo scudo in diagonale, dall’estremità in alto a sinistra 
all’estremità in basso a destra) e priva di colore; a destra della raffi-
gurazione, un numero in caratteri romani «LXVIIII». Lo stesso scu-
do si trova anche nel margine inferiore del f. 10v, sopra il cartiglio 
di richiamo, tra le iniziali ‹b› e ‹m›.

Legatura in pergamena floscia, con alcuni cedimenti della cuci-
tura a partire dal f. 59; sul dorso, scritte a penna (successive all’in-
gresso in Marciana): «Marco | Polo» (sul capitello superiore), «Classe 
‹…› | Cod. LV ‹…›» (scrizioni coperte dal talloncino di collocazione); 
sul margine esterno di entrambi i piatti due fori per i lacci.

Composto nel Quattrocento,10 il codice appartenne al patrizio ve-
neziano Tommaso Giuseppe Farsetti (1790-91), appassionato biblio-
filo che nel 1768 legò alla Marciana la sezione manoscritta della sua 
ricchissima biblioteca: nel catalogo in due tomi redatto dall’abate J. 
Morelli (1771) è il n. CLIX.

Nel manoscritto è contenuta l’unica copia del volgarizzamento del 
De Locis sanctis; le occorrenze e l’omogenea distribuzione degli er-
rori di trascrizione riscontrati durante il lavoro di edizione del te-
sto (grafie scorrette dovute a scambi di lettere simili, aplografie e 
diplografie, qualche saut du même au même) dimostrano che si trat-
ta di una copia.

La struttura del volgarizzamento coincide sostanzialmente con il 
modello fornito dal testo edito da Manzoni; segnalo, come tratti va-
rianti, la mancanza di incipit e rubriche (il copista ha previsto gli spa-
zi ma le rubriche non sono state elaborate) e una suddivisione in ca-
pitoli distinti (nrr. 5 e 6)11 dell’ultimo capitolo in Manzoni.12 

10  Ma Dutschke (1993, 467) propone di restringere la datazione alla seconda me-
tà del XV sec.
11  Da segnalare che la fine del cap. 5 nel volgarizzamento corrisponde all’explicit 
del ms. monacense.
12  La parte relativa alle reliquie di Costantinopoli, presente nel volgarizzamento e 
nel ms. modenese ma assente dal ms. monacense, solleva una questione interessante 
sull’attendibilità della testimonianza. Per il momento mi limito a evidenziarne alcuni 
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3	 Criteri di edizione

Per il volgarizzamento si accoglie la prassi editoriale tipica delle edi-
zioni di testi medievali d’area veneta e, considerata la patina lingui-
stica del testo, specificamente veneziana (Stussi 1965; Sattin 1986; 
Donadello 1994; Burgio 1995; Barbieri, Andreose 1999).

La numerazione dei fogli è segnalata con numeri arabi e lettere 
minuscole tra parentesi quadre; il cambio di carta è evidenziato con 
due barre verticali, il cambio di colonna con una sola. Nel caso in cui 
il cambio di carta o colonna sia avvenuto nel mezzo di parola, si se-
gnala il passaggio con la barra e l’indicazione tra parentesi quadre 
compare subito dopo la parola in questione. La scansione originale 
in capitoli è stata mantenuta; all’inizio di ogni capitolo è stato inse-
rito un numero arabo (1, 2, 3, ecc.).

I segni convenzionali ‹ › sono usati per le integrazioni, i segni { } 
indicano le espunzioni, mentre le sporadiche corruttele o interpre-
tazioni dubbie sono segnalate nelle note a piè pagina. 

La grafia è fedele all’originale, la punteggiatura e le maiuscole 
sono invece regolarizzate secondo l’uso moderno. Sono distinte ‹u› 
da ‹v›; ‹j› e ‹y› sono state regolarizzate in ‹i› tranne nella forma la-
tineggiante Jesu. 

Il copista opera una separazione delle parole piuttosto accurata, 
tuttavia in alcuni casi di scrizione continua si è provveduto ad adot-
tare delle soluzioni che pur nel rispetto del testo non ne ostacolasse-
ro la comprensione. In particolare si segnala che:

•	 le preposizioni articolate: delo, dela ecc., alo, ala, ecc., sulo, su-
la, ecc., nelo, nela, ecc. sono sempre univerbate;

•	 la preposizione articolata ‹in+art.› del tipo inlo, inla, ecc. è sem-
pre separata;

•	 le forme desoto, desora, defin, super sono sempre separate;
•	 le forme inquadredo, inver, perché, perçò sono sempre legate;
•	 le scrizioni continue del tipo chelo, chela, selo, ecc. sono state 

trattate come segue: ch’elo, ch’ela, s’elo ecc. in caso di pronome 
(date le pochissime occorrenze di forme aferetiche ’lo, ’la, tra 

aspetti: in primo luogo, Costantinopoli si trova decentrata rispetto all’itinerario in Ter-
ra Santa, e di questo spostamento considerevole Pipino non restituisce nessuna infor-
mazione di servizio (giorni di viaggio, luoghi attraversati, modalità di trasporto, ecc.) 
come fa ad es. quando si trova a dover attraversare il deserto sul dorso di un cammello 
per nove giorni, direzione Il Cairo. In secondo luogo, tra le reliquie visitate compaiono 
il ferro della lancia, la spugna sacra e la veste di porpora, già presenti nella lettera di 
Baldovino II, inviata a Luigi XI nel giugno 1247, con la quale si formalizzava la cessio-
ne di queste reliquie al sovrano francese e quindi l’allontanamento da Costantinopo-
li (cf. de Riant 1877-78, II, 133-5, trad. in Burgio 2001, 70-5). Anche se obiezioni simili 
non sono dirimenti, si è ritenuto opportuno tracciare alcune linee dell’indagine che sa-
rà affrontata nella seconda parte del saggio, con una discussione più ampia sulle fonti 
latine e sulla natura delle interpolazioni che le differenziano. 
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l’altro solamente dopo -o, non è stata presa in considerazione la 
variante che ’lo, che ’la); che lo, che la, ecc. in caso di articolo;

•	 si sono segnalati i pronomi enclitici mediante l’uso del trattino 
nelle forme dise-li, portò-la, portà-lo.

L’uso dell’accento e dell’apostrofo segue le norme abituali nelle edi-
zioni moderne dei testi veneti e veneziani antichi:

•	 l’accento grave o acuto è usato nelle parole tronche (daspò, açò, 
perché, ecc.) e per distinguere gli omografi come ad es.: là ‹là›, 
la ‹la›; sì (<SIC) rafforzativo, sì pronome tonico riflessivo, si ‹si› 
(<SE) particella pronominale; se ‹se› congiunzione, se ‹si› (<SE) 
particella pronominale, sé pronome tonico riflessivo; ò ‹ho›, o 
‹o›; à ‹ha›, a ‹a› ecc. Per i verbi: -é per la 2a pl. e le 3a sg./pl. 
del perfetto indicativo (tranne nelle forme apariete, fese, die-
de, ecc.), -è per la 3a sg. del verbo essere, la 1a sg. del perfet-
to indicativo (tranne per i perfetti forti vite, vene). Altri accenti 
gravi sono distribuiti nelle varie uscite delle 3a sg./pl. dei per-
fetti tipo monstrò, habetà, ensì, ecc., e nelle poche occorrenze 
dei participi perfetti apocopati <atu(m);

•	 l’apostrofo è usato quando c’è aferesi o apocope di vocale o sil-
laba (ad es. i’, l’ordene, fe’, pe’, ’lo, ’la, ecc.).

Lo scioglimento delle abbreviazioni è trattato come segue:
vocale con titulus, trattino dritto su lettera, è sciolto:
•	 in ‹n› davanti a consonante non bilabiale, ad es. come in segon-

do, montagne, santo oppure in finale di parola, ad es. nelle for-
me in, non, lontan;

•	 in ‹m› davanti a bilabiale p/b: per quanto riguarda il nesso 
‹nasale+p› è riscontrata una netta dominanza della forma in 
scrittura continua ‹mp› (31 occ., tra cui campo, compagni) sul-
la forma ‹np› (solo in canpo, conpagni), e pertanto l’abbrevia-
zione è sciolta in nasale bilabiale ‹m› nella forma abbreviata di 
campo, tempo/i, templo, scampa, imperador, asumption; per il 
nesso ‹nasale+b› in scrittura continua non si hanno attestazio-
ni di ‹nb›, mentre appaiono 2 occ. di ‹mb› nella forma insembre, 
pertanto si sciolgono con ‹m› le forme abbreviate imbagnar, in-
sembre e gambeli.

vocale con titulus, trattino ondulato su lettera, è sciolto in ‹r› come 
per corpo, Maria, anchora, circunciso.

c, g, p, t con vocale sovrascritta indica abbreviazione di vibrante 
‹r› come in sepulcro, Scritura, primo, oltra, patriarcha.

ch’ è abbreviazione di ‹che›.
d’ è abbreviazione di ‹de›.
i con titulus, trattino ondulato, è abbreviazione di ‹or› nelle sole 

forme gloriosa e Gloria.
jª indica l’articolo indet. femminile ‹una›. Viene trascritta 
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l’abbreviazione maschile ‹jº› in maiuscoletto ‹Iº› senza scioglier-
la, in quanto le forme ‹un› e ‹uno› sono attestate entrambe in 
scrittura continua senza distinzione alcuna tra occorrenza da-
vanti vocale o consonante.

l’ indica abbreviazione di ‹ol› nelle forme molto, molte, molti, molt-
itudine.

m con titulus è abbreviazione di ‹men› nelle forme come primer-
amente (e tutti gli avverbi in -mente), testamento, desmentega-
di, fondamente.

p con apice sovrascritto indica ‹pri›, come in primeramente e pri-
mo.

p con titulus è abbreviazione di ‹pre› come in apreso, predica, 
predicava.

p con asta tagliata in obliquo indica ‹pro› come in provada, pro-
prio, propheta e forme analoghe (4 occ.), imprometé.

p con asta tagliata è sciolta come segue:
•	 in ‹per› nelle forme per passim, su per, perçò, perdonança, 

pericoli, imperador, Persia, comperado, perché, experimen-
to, vespero, asperissima;

•	 in ‹par› nelle forme come paralitico, parte, par, apariete (e 
altre forme del paradigma), parvuli, desparti, aparechiada, 
dispartisse (e altre forme del paradigma), imparturite, paro-
la; taluni casi sono sciolti per analogia con scritture contin-
ue quali despartandosi, parte, aparete, desparte.

q con ‹a› sovrascritta indica abbreviazione di ‹qua› come in quale/
qual passim, aqua.

q con asta tagliata indica abbreviazione di ‹qui› nella forma Aq-
uilon.

q con asta tagliata e titulus, trattino ondulato, è abbreviazione di 
‹quan› come in alquanti.

q con titulus, trattino sopra la ‹q›, indica ‹que› come in quello/
questo passim, ecc.

qn con titulus, trattino dritto sopra la ‹n›, indica quando.
s davanti a un segno simile a una virgola allungata indica ‹ser› 

come in naser, serpente, eser, deserto, dispiaser, observa.
3 è abbreviazione di ‹m› in alcune occorrenze di Ierusalem, 

Betelem, Baam.
7 scritto come apice su ‹b›, ‹m›, ‹t›, ‹u›, ‹v› è abbreviazione di:

•	 ‹er› come nelle forme reverencia, albergado, merigio, ter-
ra, ecc.;

•	 ‹ar› nei casi maravegliose, maraveglioso, per analogia con la 
forma in scrittura continua maravegliosamente.

7& abbrevia la doppia congiunzione latina et etiam.
9 è sempre abbreviazione di ‹con›, tranne per l’unica occorrenza 

davanti a bilabiale ‹p› dove indica ‹com› (in comprender), come 
da maggior numero di attestazioni del nesso ‹mp› (5 occ.) su ‹np› 
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(1 occ.) in scrittura continua.
Altre abbreviazioni sciolte direttamente: ‹btā›: beata, ‹hītano›: 

habitano, ‹hīta›: habita, ‹hoī›: homini, ‹ihū xpō›: Jesu Cristo, 
‹jrłm›: Ierusalem, ‹jerľm›: Ierusalem, ‹nrō›: nostro, ‹peleg̃na›: 
pelegrina, ‹pn̄te›: presente, ‹sctō›: santo, ‹xº›: Cristo, ‹xpīani›: 
cristiani, ‹xpīana›: cristiana, ‹xiani›: cristiani.

4	 Testo critico

1.1 [74c] ‹A›çò che l’ordene deli santi luogi se segua13 ben segondo 
como se conven, io non scrivo li logi con quello ordene che ò veçudo 
e che io sono stado, ma sì con quello ordene che se siegue ala Santa 
Scritura, sì come manifestarà qui de soto.

1.2 Eçeto questa cosa çoè che primeramente, per maçore reveren-
cia, io scriverò li luogi li quali se apartegnono a tempo delo Novo Te-
stamento in li quali io sono stado, e daspò io scriverò li luogi del Vie-
to14 Testamento in li quali simelmente io sono stado.

1.3 Adoncha primeramente io sono stado in lo logo in lo qual fo 
lasado santo Ioachim, in lo quale nasé la {nase la} gloriosa verçe-
ne Maria.

1.4 In lo qual logo i’ò veçudo e tocado lo sepulcro in lo quale è lo 
corpo de santa Anna soa mare, e là è una bella giesia hedificada ad 
honore de quella santa Anna, e là è Iº monastier molto bello lo qua-
le li sarasini occupano.

1.5 Anchora io son stado in lo logo lo qual è lontano da Ierusalem 
VI miera, in lo qual nasé santo Çuane Batista, in lo qual logo habetà 
la verçene Maria daspò ch’ela fo saluda‹da›15 | [d] dalo ançelo, visità 
santa Elisabet e dimorò apresso de quella III mesi; e andè su per le 
montagne su per le quale quella beata verçene Maria ‹...›.16

1.6 In lo quale santo Çuane Batista nasé è una vechia e bella gie-
sia, e hedificada a honor de quelo santo Çuane, e non molto lontan 
de quella giesia hè hedificada una altra giesia ha honor de santo Ça-
cheria, in lo quale logo fo l’oltra soa casa.

13  segua] segna ms.
14  Vieto] viero ms. Correggo sulla base della forma antico toscana derivata dal lati-
no VETUS. Così in Tobler (1859, 400): «...quam illas que ad ueteris testamenti tempus 
pertinere noscuntur».
15  Si reintegra ‹da› per aplografia su cambio di colonna. Sono attestate altre 7 occor-
renze sicure di participio femminile con apocope dell’ultima sillaba (del tipo «hano he-
dificà»: 1.20, 1.25, 1.72, 2.8, 3.8, 4.23, 6.2); in nessuna di queste il contesto suggerisce 
la caduta della sillaba finale per aplografia, e pertanto si è ritenuto opportuno adottare 
una prassi più conservativa.
16  Il ms. presenta una lacuna. Così in Tobler (1859, 400): «Item fui in loco qui per sex 
ab ihrusalem distat miliaria... et iui per montana per que beata virgo conscendit».
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1.7 In lo meço de queste II giesie è una fontana, la qual ven dita 
la fontana dela verçene Maria, in la quale quela Verçene bevé e de là 
plusori fiade tolé del’aqua.

1.8 Anchora io son stado17 in Bethelem in quello logo da honorar 
in lo quale Jesu Cristo degnò de naser per la salute del mondo, e ho 
veçuda e tochada la magnadora chavada in una piera in la quale la 
verçene Maria meté quello Jesu Cristo so fiolo, e ho veçudo e tocha-
do lo logo in lo quale Jesu Cristo fo circunciso.

1.9 Adoncha io son stado de là de Bethelem Iº mier e meço, in que-
lo logo in lo qual lo ançolo anunciò ali pastori la natività de Cristo, 
in lo qual logo li ançeli18 cantà Gloria in Excelis; e là è una bella gie-
sia la quale li vechi pari hedificono.

1.10 Anchora io son stado dentro Ierusalem e Bethelem in quello 
logo in lo qual li maghi, || [75a] despartandosi da Herode, apariete a 
quelli in via la stella la quale eli haveano veçudo in Oriente, la quale 
stella menà quelli alo logo in lo quale era Jesu Cristo. 

1.11 Anchora io son stado in lo logo in lo quale è la soradita piera 
cavada, in lo quale logo era quela verçene Maria con lo so fiolo quan-
do ch’eli adorà quello.

1.12 Anchora io son stado in uno altro logo in la soradita gliesia 
che li vechi pari hedificò, la qual giesia ven dita de santa Maria, in 
la quale sono plusori corpi deli inocenti overo deli parvuli, e sì como 
ven dito molti de quelli parvuli sono alcisi là.

1.13 Et questa gliesia de Bethelem in la qual sono questi logi de 
visitar è belitissima e devotissima, e li soi paredi erano tuti da ogni 
parte dentro la giesia coverti de belitissime tole de marmore.

1.14 Ma un soldan fese tor via molte de queste cotale tole e por-
tar al so palaço.

1.15 Ma per vertù de Cristo uno serpente, molti vegiandolo, ensie-
te fuora de soto quelle piere e coré su per quelle tole de marmore po-
lide le quale erano conçonte a quelli paredi; e sì come quello serpen-
te andeva, elo feva su per quelle tole le vestigie overo19 le forme dela 
soa via, come s’elo havesse rosegado quelle piere con li denti o come 
s’elo fose andato su per lo sablon; e quelle forme non sono desfate, 
ma | [b] ele dimorano là per segno de questo miracolo.

1.16 Alora quello soldan veçando questo miracolo non fese tuore 
plui de quelle piere.

1.17 In la plaça la quale è anançi de questa20 giesia è quella ci-
sterna del’aqua dela quale David desiderò de bever del’aqua dela ci-
sterna, la quale è in Bethelem apresso la porta.

17  stado] stada ms.
18  ançeli] ançelo ms.
19  overo] o nero ms.
20  questa] questi ms.
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1.18 Et etiam apresso quela cisterna a un getar de piera è lo luo-
go in lo qual nascé Jesu Cristo.

1.19 Anchora io son stado in quella porta dela cità de Ierusalem 
per la qual la verçene Maria con lo so fiolo entrà dentro quando ch’e-
la, vegnando de Bethelem in Ierusalem, portà quello a presentar in 
lo templo lo dì dela soa santa purificatione.

1.20 Anchora io son stado in uno altro logo dentro la giesia deli 
pastori de Betelem, in lo qual logo ven dito che la verçene Maria una 
fiada, siando afadigata per lo caminar, fé ripolso vegnando ela21 alo 
tempio con lo so fio piçinino; e li vechi pari hano hedificà là una gie-
sia per questa recordança.

1.21 Anchora io andè alo fiume Çordan e son stado in quello logo 
in lo qual Jesu Cristo fo batiçà, e là per spacio de III hore li mei con-
pagni e io ci la‹va›simo22 e bagnasemo con molta consolatione.

1.22 Anchora io son stado in la giesia de || [75c] santo Çuane Bati-
sta, la quale è là in lo l‹o›go in lo quale santo Çuane dimorava quan-
do elo bateçava in quello flume.

1.23 Anchora i’ son stado in lo monte del diserto lo quale monte 
ven dito Quarantena de Quaierico, a IIII miera o V inver Ierusalem, 
in lo qual logo Jesu Cristo deçunà XL dì e XL note, e là elo fo tenta-
do23 dalo Diavolo ch’elo fesse pan dele piere.

1.24 Anchora io son stado in quello alto monte in lo quale lo Dia-
volo monstrò a Jesu Cristo tuti li reami del mondo e dise-li ch’elo lo 
adorasse.

1.25 Anchora io sono stado in quello logo in lo qual fo la casa de 
Simon fariseo, là che santa Madalena reçevé remision overo perdo-
nança de tuti li soi pecadi da Cristo quando lo lavà li soi pedi con 
lagrime; et è là una giesia hedificà ad honor de quella santa Maria 
Magdalena.

1.26 Anchora io son stado sulo monte Oliveto, in quello logo in lo 
quale Jesu Cristo predicava al povolo, ed è là una piera olta la qual se 
vede asai anticamente,24 sula qual piera elo {elo} predicando stava.

1.27 Anchora io son stado in altro luogo de quelo monte, là che Je-
su Cristo sentando da desparti con li soi disipoli li maistrava, in lo 
qual logo anchora elo anançi disse li pericoli dele tribulation deli tem-
pi | [d] che die’ venire, sì come se contien in li Evangelii.

1.28 Anchora io son stado in la pesina provada in quello logo in lo 
quale lo ançolo vegnando e movando l’aqua li infermi se lavaveno, e 
in lo qual logo Jesu Cristo sanà lo paralitico con sola parola.

21  ela] elo ms.
22  Così in Tobler (1859, 402): «Et ibi per trium horarum spacium socij et ego loti et bal-
neati fuimus in multa consolatione».
23  fo tentado] fo metudo (cassato con barre verticali) tentado ms. 
24  anticamente] ancitamente ms.
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1.29 Anchora io son stado in la fontana de Siloe soto lo monte de-
la cità de Ierusalem, dela quale fontana descoreno l’aque25 in la na-
tatoria de Siloe, e quella fontana ven mo’ clamada dali cristiani Fon-
tana Pelegrina26 dela verçene Maria.

1.30 Anchora io son stado in la netatoria de Siloe in lo quale logo 
Jesu Cristo illuminà lo cego dela nativitade.

1.31 Anchora io son stado in quello logo in lo quale la femena fo 
sanada dala discorençia del sangue tocando lo vestimento de Jesu 
Cristo.

1.32 Anchora io son stado in lo logo in lo qual fo la casa de santa 
Maria Madalena in Ierusalem.

1.33 Anchora io son stado in Ierico in lo qual logo mo’ apena sono 
XX case; ma lì che fo27 la casa de Raab overo la casa de Çacheo non 
si sa dali cristiani de quela patria.

1.34 Anchora io son stado fuora de Ierico inver Ierusalem in quello 
logo in lo quale Jesu Cristo illuminava II cheçi, ello insiando fora de 
Ierico andò in Ierusalem ala pasion, sì como se trova in lo XX capito-
lo de santo Matio apostolo et evangelista; et hè là una giesia || [76a] 
hedificada in memoria de questo miracolo.

1.35 Anchora io son stado in Betania, in la giesia la qual è hedifi-
cada in lo logo fo la casa de Marta.

1.36 In lo qual logo Jesu Cristo spese fiade fo reçevuto e alber-
gado, e in lo qual logo Marta disse a quello: «O Segnore, tu non aso-
gni che mia soror».

1.37 Et etiam anchora io son stado fora de Betania in quello logo 
in lo quale Cristo sentà quando ’lo andò a resusitar santo Laçaro, in 
lo quale logo Marta li andà incontra e daspuò santa Maria Madalena.

1.38 Anchora io son stado in quello logo in lo quale Cristo resu-
sità san Laçaro, et là lo sepulcro de questo san Laçaro28 fo metudo.

1.39 Anchora io son stado in Betfage, in quello ladi de monte Oli-
veto donde che Cristo mandé li soi discipoli per l’asena in Ierusalem.

1.40 Anchora io son stado in quello logo de monte Oliveto in lo qua-
le Cristo vegiando29 la cità de Ierusalem plangé sora quella.

1.41 Anchora i’ò veçuda e tocada la porta de Ierusalem la qua-
le ven dita Porta d’Oro, per la quale Cristo sentando sul’asena en-

25  aque] aqua ms.
26  Non sono state trovate attestazioni di alcuna ‘Fontana Pellegrina’ nei pressi di Ge-
rusalemme. Dal confronto con Tobler (1859, 402): «...et ille fons nunc a Christianis pere-
grinis vocatur fons Beate virginis» si può ipotizzare un errore nel volgarizzamento con 
l’interpretazione dell’ablativo pl. PEREGRINIS in un genitivo sg. riferito alla ‘fons Be-
ate virginis’.
27  fo] so ms.
28  san Laçaro] san lalc (cassato da una barra orizzontale) laçaro ms. 
29  vegiando] vegnando ms.
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trò dentro le turbe overo la gente, acompagnandoli con li rami dele 
palme e de olive; e questa è quella porta apresso dela qual santo Io-
achin, padre dela verçene Maria, e santa Ana se trovà insembre se-
gondo lo segno lo quale lo ançelo havea dato a quelli, sì come se tro-
va in | [b] la legenda dela natività de quella Verçene.

1.42 Anchora questa è quella porta la qual fo serada alo impera-
dor quando ch’elo, habiando recovrado la crose de Cristo, retornà con 
quella de Persia; la qual porta stete così serada de fin che quello im-
perador humelmente entrà per quella, sì come è scrito in la legenda 
de Exaltacion30 dela Santa Crose.

1.43 Anchora io son stado in quello logo in lo quale Jesu Cristo 
dentro Betania e Ierusalem diede la maledicion al figero adeso se-
chà, et è là dreçada una colona de marmore in quello logo in lo qua-
le fo quello figer per recordança de questo miracolo.

1.44 Anchora io son stado in quello logo in lo quale li disipoli de 
Cristo trovà l’omo lo quale portava la anfora31 overo la misura chu-
sì dita del’aqua.

1.45 Et etiam anchora io son stado sulo monte de Sion, in lo logo 
delo cenaculo in lo quale Cristo fese la cena con li soi disipoli, e là 
ch’elo lavà li piedi de quelli, e ordenà e diede a quelli lo sacramento 
delo so corpo e delo suo sangue.

1.46 Anchora io son stado nel canpo de Acheldenach,32 in lo qua-
le fo comperado deli denari che Iuda vendé Cristo, e quello logo ven 
dito Campo Santo.

1.47 Anchora io andè al torente, çoè al flume de Çedron, lo quale 
è in la vale de Iosafat. ||

1.48 [76c] E son stado de là de quello logo in lo quale fo l’orto in lo 
quale Jesu Cristo spese fiade andava con li soi discip‹o›li, e in lo qua-
le ello anançi disse la note ch’elo dovea eser pigliado.

1.49 Anchora io son stado in lo campo de Gethsemani, in quello lo-
go in lo quale Cristo comandà che li soi apostoli sentaseno in la hora 
ch’elo fo pigliado vogliando andar plui anançi per horar, lo qual dise 
a queli: «Senté qua de fin a tanto che io vada33 colà e ori». 

1.50 E son stado in quello logo in lo quale elo se despartì da esi 
tanto quanto è lo getar de una piera.

1.51 E son stado in quelli III logi in li quali Cristo orà alora con 
sudore de sangue, e là ch’elo fo pigliado.

30  Exaltacion] extacion ms.
31  anfora] anifora ms.
32  Acheldenach] acheldeuach ms.
33  vada] nada ms.
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1.52 Anchora io son stado in quello logo in lo quale fo la casa de Nan34 
papa, e in lo logo in lo quale fo la casa de Caifas, e in lo logo in lo qua-
le fo lo palaço de Pilato là che Cristo fo çudegato.

1.53 Anchora i’ò veçuto e tocado in lo monte de Sion la parte ch’è 
dela colona ala quale vien dito fo ligado Cristo.

1.54 Anchora io ho veçudo nella giesia delo sepulcro de Cristo e 
tocado l’oltra parte de quella colona ala qual ven dito che fo ligado 
Cristo.

1.55 Anchora io son stado in quella via per la qual Cristo fo mena-
do ala pasion, e sono stado in quello logo in lo qual Cristo s’è revolto 
ale femene le quale plançea | [d] e disse a quelle: «O figlie de Ierusa-
lem, non voglié plançer sora mi ma sì sora li nostri fioli».

1.56 Anchora io son stado in quello logo in lo quale Simon cireneo 
lavorador de terra fo constreto a portar la crose de Cristo.

1.57 Anchora io son stado in quella casa in la quale ven dito che 
la verçene Maria fo menada dale femene, le quale l’acompagnavano 
quando che Cristo vegnìa menado ala morte; in la qual casa quella 
Verçene, repolsandose un pochetino, lagà andar oltra la gente perché 
per la masa grande stretura ele non podeva pasar oltra.

1.58 Anchora io son stado fora de Ierusalem in lo monastier de 
Santa Crose, a III miera o cercha, in quello logo in lo quale sono li 
monasi georgiani.

1.59 In lo qual logo è una giesia molto bella la quale li antigi fese 
hedificar a honor de santa crose perçò che lo legno dela santa crose 
ven dito che fo tagliado de quello logo; e soto l’oltar maçor è una fo-
sa coverta d’intorno intorno de tole de marmore in quello logo in lo 
quale quello legno çoè lo albero era stado e nasé, e perçò li cristiani 
de quella patria clamano quella giesia Mare dela Crose.

1.60 Anchora io son stado in lo logo lo quale è dentro dela giesia 
del sepulcro, in lo quale logo Cristo fo sostegnudo in quello meço de 
fin che la crose fo fata e aparechiada quando ch’elo dovea eser cru-
cifixo; e là è una capella piçola con uno altare.

1.61 An||chora [77a] io son stado in quello logo de honorar çoè in 
lo monte de Calvaria, in lo quale logo Jesu Cristo fo crucifiso; et ho 
veçuto e tocado quella fossa retonda taiada e cavada in una grande 
piera su quello monte, là che quella crose fo fata in la quale Jesu Cri-
sto fo crucifiso.

1.62 E ho veçudo in quella medesima piera overo saso e tochado 
quella grande sfendetura apreso lo logo dela crose, dela quale sfen-

34  Ana (o Anania) fu sommo sacerdote ebraico all’inizio del I sec. d.C. a Gerusalemme. 
Fu anche uno dei sostenitori (e con lui il genero Caifas, anch’egli sommo sacerdote) del-
la condanna a morte di Gesù, come riportato nel «Vangelo di Giovanni» (18, 12-24) e ne-
gli «Atti degli Apostoli» (4, 5-6).
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detura dise lo Evangelio de35 san Matio che nella morte de Cristo le 
piere se sfendé.

1.63 Anchora io son stado plusor fiade in lo honorabile ‹...› nostro 
segnore Jesu Cristo fo sepelito.36

1.64 Anchora io son stado in quello logo apresso lo sepulcro in lo 
qual Jesu Cristo dapò la sua resurectione aparete a37 santa Maria 
Madalena, la quale plançea quando ch’ela creté che là fosse Iº orto-
lan e là ch’elo disse a quella: «Non me tochar»; et etiam et in quel-
lo logo in lo quale Jesu Cristo stete è Iº altar con una capella piçola.

1.65 Anchora i’ò veçuda e tocada quella grande piera la quale fo 
metuda sula bocha delo molimento, la quale piera li fideli cristiani 
hano transportada ala giesia de monte Sion.

1.66 Anchora io son stado †dala grota del cava fin in lo pe’†38 del 
monte Sion, in quello logo in lo qual ven dito che santo Piero aposto-
lo se ascondé e plansé quando, anançi la resurecion de Cristo, elo 
non era olso de con|çoncerse [b] con li oltri disipoli.

1.67 Anchora io son stado per la via per la qual andà Jesu Cristo 
lo dì dela soa resurecion con doi disipoli, li quali andavano nel ca-
stello de Emaus.

1.68 Anchora io son stado in quello logo in lo qual Jesu Cristo in 
quello dì apariete ali soi disipoli, non siando là santo Tomio, e mançà 
con quelli lo pesse rostido e lo fao miel.

1.69 E simelmente io son stado in lo cenaculo in lo qual lo octavo 
dì dela soa resurecion Jesu Cristo entrò dentro a quelli disipoli sian-
do serade le porte, e diede sé medesimo a palpar a san Tomio. 

1.70 Anchora io son stado in lo monte in quello logo in lo qual Je-
su Cristo apariete a XI disipoli e disse: «Tuta segnoria è dada a mi in 
çielo e in terra. Adoncha andé e amaistré tuta la çente batigiando». 

1.71 Et etiam anchora io son stado sulo monte Oliveto, in quelo 
logo in lo quale Cristo stagando andà in cielo, e ho veçudo e tocado 
quela piera sula qual Cristo alora andando in çielo lagà le vestigie 
overo le forme deli soi pedi.

1.72 Ma quelle vestigie io non potè veder perçò che li sarasini ha-
no aficà39 quella piera in lo parede dela giesia, serando quelle vesti-

35  de san Matio] dan san matio ms.
36  Il ms. presenta una lacuna. Così in Tobler (1859, 404-5): «Pluries iter (item) fui in 
venerando et pretioso sepulcro in quo dominus noster sepultus fuit».
37  a] an ms.
38  Così in Manzoni (1894-95, 321): «Item fui ad criptam illam in pede mentis [sic] Syon 
ubi beatus petrus apostulus latuisse dicitur et flevisse quando antea resurrectionem do-
mini aliis discipulis se ad iugere non presumebat». Si ipotizzano doppia traduzione inte-
grata nel testo (cf. i sinonimi ‹grota› e ‹cava›) ed errata lettura da parte del volgarizza-
tore del comp. di moto a luogo latino (AD+acc.); ma la corruttela è ritenuta troppo este-
sa per poter procedere a una correzione sufficientemente rispettosa del testo. 
39  aficà] afita ms.
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gie dala parte dentro da quello parede per fare infurimento e dispia-
ser ali cristiani.

1.73 In lo logo de questa asension è una giesia solempne molto 
bella.40 ||

1.74 [77c] Anchora io son stado in lo logo delo soradito cenaculo 
in lo quale santo Matio fo eleto apostolo.

1.75 Anchora io son stado in lo logo in lo quale lo Spirito Santo di-
se ali apostoli lo dì de Pentecoste.

1.76 Anchora io son stado in lo logo lo quale fo la casa de santo 
Iachomo apostolo.

1.77 Anchora io son stado apresso lo logo lo quale Iuda traditore 
se apichò sé medesimo.

1.78 E vegnando io de Gaça in Ierusalem, anchora io son stado in 
quello logo in lo quale santo Filipo diaconò uno homo lo qual era ca-
strado.

1.79 E son stado in la giesia la quale li antigi padri hedificà là a 
honore de questo santo Philipo, et è là uno rio de aqua lo quale di-
score de una fontana, e de quella aqua è scrito neli Ati deli Apostoli 
digando: «Eli veneno a una aqua».

1.80 Anchora io son stado in quello logo in lo quale Herode fese 
tagliar la testa a san Iachomo de Çebedeo, in lo qual logo ad honor 
del so martiro hè hedificata una bella giesia; e in quello logo del ta-
iar dela testa è una capella piçola con Iº oltar.

1.81 Anchora io pasè plusore fiade per la porta dela cità de Ieru-
salem, per la qual fo menado fora santo Stefano primo martire ala 
morte quando ch’elo fo lapidato.

1.82 Anchora io son stado in quello logo in lo quale longo tempo 
lo corpo de quelo santo Stefano stete ascoso in lo cam|po; [d] lo qual 
corpo daspò fo trovado, santo Gamaliel revelando quello a santo Lu-
cian prevede.

1.83 Anchora io son stado in quelo logo del monte Sion alo qual 
fo transportado quello corpo quando ch’elo fo trovà in la soradita re-
velation.

1.84 Anchora io son stado in uno altro logo del monte Sion in lo 
qual fo sepelito santo Simon vechio, lo quale reçevé nele braçe Cri-
sto fantolin.

1.85 Anchora io son stado in Iº altro logo in lo quale la verçene 
Maria madre de Cristo havea lo so proprio oratorio in lo soradito ce-
naculo, quando ch’ela orava sola.

1.86 Anchora io ò veçudo III piere grande nel monte de Sion, le 
quale lo ançolo ven dito che adusé ala verçene Maria del monte de Si-
nai; con çò sia cosa che per reportamento deli fideli se dise che quel-
la Verçene, andando ali luogi santi per li quali lo fiolo era andato, ela 

40  bella] Riportato in fondo alla carta 77r, fuori dalla rigatura, sotto ‘molto’.
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desiderà de andar al monte de Sinai in quello logo in lo quale la le-
gie ‹e›ra stada data ali fioli de Israel.

1.87 E lo ançolo mandato da Dio li adusé quelle III del monte Si-
nai, digando ch’ela se devese contentar de quelle 3 piere del monte 
Sinai e non se dispartisse de Ierusalem; lo qual41 monte de Sinai è 
lontan de Ierusalem molte çornade.

1.88 Anchora io son stado in quello medesimo monte de Sion, in 
quello logo de honorar in lo qual quela gloriosa Verçene pasà de que-
sto.

1.89 Anchora io son stado in quello logo lo quale || [78a] è in la 
desmontada del monte Sion inver la valle de Iosafat, in lo qual logo 
un çudeo fo olso a meter le man in lo cadaleto, in lo quale era lo cor-
po de quella Verçene, per getarlo soto sora quando che li apostoli la 
portavano ala sepultura; e tanto de longo quelle soe mane steteno a 
piede e ferme a quello cadaleto de fin a tanto ch’elo se convertì ala 
fe’, sì come se trova nela legenda dela Asumpsion çoè delo andar in 
çielo dela verçene Maria.

1.90 Anchora io son stado in la valle de Iosafat, in quello logo in 
lo quale è la honorabile gliesia de quella Verçene, in la quale io ho 
veçudo e tocado quello santo sepulcro in lo qual çasé lo so corpo, de 
fin a tanto che de quello logo Dio fese andar quello in cielo.

1.91 Anchora io son stado in Ierusalem, in quello logo in lo qual 
sono dreçade42 II grande colone de marmore sule quale longo tempo 
antigamente, in lo tempo deli fideli, forono salvade le cadene de san-
to Piero apostolo43 con le quale elo fo ligado in la presone de Herode; 
a quelle cadene in quello tempo fevano molti miracoli, e daspò que-
le cadene fono adute in Roma.

1.92 Anchora io son stado soto lo monte de Galvaria, in quello lo-
go in lo quale longo tempo la santa crose de Cristo stete ascosa, la 
quale daspò trovà santa Le|na.

1.93 [b] Anchora io son stado in quello logo in lo qual fono exami-
nade quelle III crose, la quale santa Lena havea trovado, açò che se 
savesse qual d’ese fose la verase crose de Cristo, in lo qual logo ade-
so manifestamente se vede qual de quelle fose la verase crose de Cri-
sto per lo resusitar del morto.

1.94 Anchora io son stado in Iº altro logo in Ierusalem, in la stra-
da in lo qual logo44 quella santa crose una altra fiada siando metu-
do sulo morto, lo qual vegnìa portado a sopelir, adeso ’lo resusità.

1.95 Anchora i’ò vegiodo45 e tochado quello logo in la giesia delo 

41  Ierusalem lo qual] Aggiunto a margine del foglio.
42  dreçade] dreçado ms.
43  Il ms. presenta la rasura delle lettere ‹no› subito dopo ‘apostolo’.
44  logo] fogo ms.
45  vegiodo] vegibdo ms. Non chiara la lezione del ms. 
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sepulcro in lo qual la santa crose con grande reverentia vegnìa sal-
vada, delo quale logo daspò lo Re de Persia la tolé e portò-la in Per-
sia quando ch’elo piglià Ierusalem.

1.96 Anchora i’ò veçudo e tochado quela porta dela giesia del se-
pulcro de Cristo per la qual santa Maria de Egipto non poté entrar 
nella giesia a veder la crose de Cristo quando ch’ela era in stado de 
pecado, de fin a tanto ch’ela non imprometé de fare penitencia deli 
soi pecadi, sì come se manifesta in la sua legenda.

1.97 E sono stado in la giesia de santo Çuane Batista apreso lo 
flume Çordan, dela qual giesia ò dito de sora, in la quale quela san-
ta Maria reçevé lo corpo de Cristo e daspuò, habiando pasado lo flu-
me Çordan,46 | [78c] andà in lo deserto.

1.98 In quella glesia io ho veçudo e basado la man de santo Co-
sme, lo qual trovà ‹in› lo deserto la soradita santa Maria.

1.99 Anchora io son stado in la giesia del monte Oliveto la qual è 
apresso la glesia dela Asension, in lo qual logo è lo sepulcro e lo cor-
po de santa Pelagia la qual moriete su quello monte, sì come se ma-
nifesta nela soa legenda.

1.100 Anchora io son stado apresso dela giesia de santa Maria de 
Bethelem in lo monastier de santo Ieronimo; lo qual monastier è mol-
to belo, in lo qual elo dimorà longo tempo e fo abado, e translatà mol-
ti libri de Santa Scritura de linguagio ebreo in ladino, e scrise mol-
te altre cose ad utilità dela giesia.

1.101 E ho veçudo lo sepulcro in lo qual el corpo de quello san-
to Hieronimo dimorà longo tempo, avanti ch’elo fosse transportado 
a Roma.

2.1 ‹P›rimeramente io son stado in Iope, in lo qual logo Ionas profeta 
montà overo andà in nave açò ch’elo scampase in Trasis quando che 
Dio lo voleva mandar in la cità de Ninive; Iope è sora mar.

2.2 In questa cità de Iope san Piero apostolo resusità una disipo-
la, la quale havea nome Tabia, per | [d] pregi dele vedoe e deli poveri.

2.3 Anchora in questo logo quelo santo Piero have la vision de Iº 
vasello de legno lo qual vegnìa tirado in çielo con IIII corde, et etiam 
quando che Cornelio dovea eser bateçato, sì come se trova in li Ati 
deli Apostoli.

2.4 In questo logo io dimorè IIII dì aspetando bon tempo in mar.
2.5 Questa cità de Iope fo desfata dali sarasini de fin ale fonda-

mente.
2.6 E despartandome de quello logo e andando oltra, io viti la ci-

tà de Cesarea in la quale santo Piero bateçà Cornelio.
2.7 A questa citade santo Polo fo menà ligato a Felixe quando che 

li çudei lo volevano alcidere in Ierusalem, sì come se trova scrito in 

46  Çordan] Trascritto in fondo alla carta 78r, fuori dalla rigatura.
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li Ati deli Apostoli.
2.8 Anchora io pasè dannançi la cità de Tiro, la quale è hedificà 

sora mar.
2.9 De questa citade se fase grande mention in la Scritura.
2.10 In questa cità non habita algun, nientedemen le case non son 

disfate e ven clamada Sur.47

2.11 Anchora io son stado apreso lo monte de Carmele, del quale 
se fase grande mention in le Scriture.

2.12 Anchora io son stado apreso la cità de Caifa, dela qual se fa-
se mention nel libro de Iosuè.

2.13 Apreso questa cità è Iº flume lo qual ven dito lo torente de 
Cison, in lo qual logo Elia alcisi li preti de Baam e li prevedi de Luti, 
sì come se trova in lo 3 libro de Regum.

2.14 Anchora io son stado apreso Serepta de Sidonia, in lo qual 
logo He||lia [79a] profeta dimorà longo tempo con la vedoa e fo pa-
sudo da quella in lo tempo dela fame, la qual non have se non un po-
cha de farina e Iº pocho de oio in Iº vaso, et etiam sì come se trova 
in lo 3 libro de Regum.

2.15 Anchora io son stado in la cità de Bartho e dimorè in quella 
IIII dì, la quale inquadredo vegnìa dita Beririto; in questa cità ven 
dito che Cristo predicò.

2.16 Anchora in questa cità fo quello grandissimo miracolo dela 
imagine ‹...›48 alguni çudei per schernimento dela fe’ cristiana forà e 
pasà e de là ensì sangue in grandisima habondancia, sì come se tro-
va per scrito in la legenda de Santo Salvador.

2.17 Anchora io son stado nel porto de Acre, la qual inquadredo 
vegnìa dita la cità de Tolomaida, in lo qual logo Ionatas era deli ma-
cabei, sì come se trova nel primo libro49 deli Machabei. 

2.18 Anchora in questa cità santo Polo apostolo predicà, sì come 
se trova scrito in li Ati deli Apostoli. 

3.1 ‹P›rimeramente io vidi asè apreso lo Mar Morto, in lo logo in lo 
quale è la region de Sodoma e de Gomora.

3.2 Anchora io andè alo sepulcro de Rachel moiere de Iacob pa-
triarcha, lo quale sepulcro è in lo logo in lo quale ela fo morta quan-
do ch’ela imparturite | [b] Beniamin, apreso de Bethelem a Iº mie-
ro circha, apreso la via Iº getar de balestro, ed è dentro Ierusalem 
e Betelem.

3.3 Anchora ò veçudo lo monte de Abarim overo Nebo, lo qual è la 

47  Sur] Fur ms. ‘Sur’ è variante araba ed ebraica di ‘Tiro’.
48  Il ms. presenta una lacuna. Così in Tobler (1859, 408): «Ibi etiam illud insigne fuit 
miraculum de Imagine Christi cuius latus quidam iudei in derisum Christiane fidei per-
foderunt et inde sanguis exiuit ut habetur in legenda sancti saluatoris».
49  libro] libri ms.
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terra de Maib, del qual logo per comandamento de Dio Imoisè con-
siderà la terra de promision quando ch’elo dovea, sì come se trova 
in lo Deutronomio.

3.4 Anchora io son stado al flume Çordano, in quello logo dov’e-
lo se sechà quando che passà li fioli de Israel siando Iosuè guidato-
re de quelli. 

3.5 Et veramente quelo logo in lo quale Cristo fo bateçado par eser 
quelo logo al postuto in lo quale è aconço e secado quelo flume quan-
do che pasà li fioli de Israel, sì come se pò comprender per lo terzo 
capitolo delo libro de Iosuè.

3.6 Anchora io son stado in la planura de Ierico in quello logo in 
lo qual fo Galgala, in lo qual logo Iosuè circoncise li fioli de Israel, sì 
come se trova in lo quinto capitolo de Iosuè.

3.7 Anchora io son stado in la vale la qual è in quele foreste, la 
qual vale io credo che sia la vale Acor.

3.8 In la quale quelo Acor, lo qual havea involà le cose viendate, 
per comandamento de Dio fo alapidà; perçò che nesuna altra vale è 
là eçeto che questa.

3.9 Anchora io son stado apresso lo monte sulo qual fo la cità de 
Ai la qual Iosuè have per bataglia, ma io non montè su quello monte.

3.10 Anchora | [79c] io son stado in Gaça, inquadredo la terra de-
li filistei, la qual mo’ vien dita Glaçara; e in questo logo Sanson to-
gliando le porte dela cità de note portà quelle fin ala cima del mon-
te, sì come se trova in lo libro de Iudicam.

3.11 Anchora i’ò veçudo e tochado in Ierusalem, in lo cavo de mon-
te Sion inver le parte de Aquilon, la torre de David la quale la maçor 
parte è disfata; ma li sarasini sulo lavorier vechio hano fato lavorier 
novo, e ha là Iº castello asai bello; ma quelo lavorier lo qual è antiga-
mente fato è fortisimo e molto bello.

3.12 Anchora i’ò veçudo e tocado in quelo medesimo monte de 
Sion, dal’oltra parte inver merigio, lo logo del sepulcro de David; ma 
soto quelo logo è una grota in la quale sono li sepulcri deli Re de Çu-
da, ma perché li hedificii sono chaçudi non se pò andar a quela grota.

3.13 Anchora io son stado sulo monte de Efraim in lo logo in lo 
quale ven dito Ramula, e antigamente vegnìa dita Ramata, in lo qual 
’lo nasé Samuel propheta, e là sono sepeliti Samuel el pare con Ana 
soa mare. 

3.14 Daspuò quelo logo vien dito Arimatia, donde che Iosef lo qual 
sepelì Cristo trase nacion, e mo’ quello logo ven dito Ramula.

3.15 Anchora io son stado apresso Nobe, in quelo logo in lo quale 
Abimelech diede a Davit lo pan | [d] dela oferta e lançeta de Goliat.

3.16 Anchora i’ò veçudo de fora lo templo de Salamon, ma io non 
intrè in quelo perçò che li sarasini non laseno entrar alguno in quel-
lo logo lo qual non sia sarasin; li quali sarasini hano fato là segonda 
soa usança una belitisima giesia, et hano quelo logo in tanta reveren-
cia che non se tien verasio sarasin lo quale non va a quel logo ogni dì.
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3.17 I’ò aldito de alguni sarasini che là sono algune reliquie de 
Macometo, e alguni sarasini diseno che perçò eli hano quelo logo in 
tanta reverencia: perçò che Macometo fo con Cristo in quelo logo e 
favelà molto insembre de molte cose; e quando che vien dito a quel-
li che Macometo non era anchora nado quando che Cristo predica-
va, eli diseno ch’elo fo creado da Dio in lo començamento del mon-
do, e dapò in altro tempo elo fo manifestà ali sarasini palesamente.

3.18 Adoncha per queste cotale materie eli honorano così quelo lo-
go plù che algun altro logo lo quale sia in lo mondo, eçeto che Meca, 
in lo qual logo è lo sepulcro de quello misero Macometo inganatore.

3.19 Anchora io son stado in quelo logo dela vale de Iosafat in lo 
quale è lo titolo integro e non tocado lo qual Absalon fiolo de David 
fese complire in lo so mulimento novo.

3.20 Quella valle vegnìa dita vale delo Re e mo’ ven || [80a] dita 
la vale de Iosafat.

3.21 Io son stado in quelo logo in lo quale dimorava Eliseo fora de 
Ierico con li fioli deli profeti, in lo qual logo i’ò veçudo le aque le qua-
le elo sanà maravegliosamente metando sale in quelle che primera-
mente erano pesime e amare; e quella dolçeça la quale eli reçevete-
no alora da Dio ele la salvano e tegnono fin al presente dì, sì come i’ò 
veçudo per experimento overo per prova.

3.22 Quele aque eseno fora de soto li monti del deserto in lo qua-
le Cristo çunà XL dì e XL note.

3.23 Anchora io son stado in quelo logo in lo quale Ieremia pro-
feta stete in preson.

3.24 Anchora i’ò veçudo lo logo delo qual lo ançelo levà Abachuch 
propheta, e portà-lo in Babilonia açò ch’elo adusese da disinar a Da-
niel, lo qual era nel logo deli lioni.

3.25 Anchora i’ò veçuda la fontana la qual antigamente vegnì di-
ta fontana de Dragon, dela quale è scrito in lo libro de Necinia50 in lo 
segondo capitolo; la quale fontana è anançi la porta dela giesia de-
la verçene Maria dela vale de Iosafat, apreso la via per la quale se 
va al monte Oliveto.

3.26 Anchora io pasè per molti altri luogi dela Terra Santa in li 
quali sono le cità e le castelle desfati: là che sono anchora bele gie-
sie, dele quale alg‹u›ne sono tute integre | [b] e algune desfate in par-
te; ma come quele citade o quelle giesie o quelli casteli vegno‹no› no-
miadi io non lo puotè saver perçò che io non trovè algun lo quale me 
savese responder sora queste cose.

3.27 Et perçò che quela region la maçor parte è deventada fore-

50  Neemia (o anche Nechemia) è un personaggio biblico ritenuto l’autore del Libro di 
Neemia, testo contenuto nel Vecchio Testamento e composto verosimilmente tra IV e 
III sec. a.C. 
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sta, molti nomi deli santi logi ‹...›51 desmentegadi dali homini li qua-
li habitano nella Terra Santa.

3.28 Nientedemen sono molti altri logi santi cognosudi dali cri-
stiani ali quali io non poti andar destramente.

4.1 ‹P›rimeramente io pasè per lo deserto de Babilonia de Egipto, lo 
qual ven dito lo deserto de sabolon perçò che tuta la soa terra è ple-
na de sablon; per lo qual deserto pasà la verçene Maria con Jesu Cri-
sto so fiolo e Iosef scampando in Egipto, siando quella Verçena de çò 
amaistrada dalo ançolo.

4.2 E son stado in quello logo in lo quale entrando quela Verçe-
ne con so fiolo tute le idole de Egipto cagié e se rompé, sì come Isa-
ia profeta havea profetado.

4.3 Io pasè quello deserto de sab‹l›on con gambeli in VIII dì, e in 
lo nono dì io vene in Gaça, e in lo XI dì io vene in Ierusalem.

4.4 Anchora io son stado in quello logo lo qual ven dito Maturia 
apresso la cità de Cairo de Babilonia a IV miera, in lo quale | [80c] lo-
go ven dito che la verçene Maria dimorà quando ’la scampà in Egipto 
con so fiolo e con Iosef; e in lo qual logo ella habiando grandissima 
sede cavà con le soe mane in lo logo Jesu Cristo so fiolo havea me-
tù li piedi, e adeso de quelo logo ensì aqua in grande habondancia.

4.5 E perçò ch’ela in quello logo lavà li paniselli de so fiolo, sì co-
me la devocione e la continua bona nomenança per antigo reporta-
mento deli fideli disse, là li cristiani ha fato52 II pisine qu‹a›drate mu-
rade de piere vive in le quale se va per scalini, e in quelle vien l’aqua 
per rii de quela fontana.

4.6 E innumerabile moltitudine deli cristiani de quela patria ven 
a queste pisine per lavarse in quelle per reverencia de Cristo e de-
la soa mare: in una pisina se lavano li homini, in l’altra le femene.

4.7 Anchora molti sarasini, sì mascoli como femene, vegnono a 
queste pisine a lavarse per reverencia dela verçene Maria, la qual 
eli diseno che Macometo amà molto quela; e in meço de queste II pi-
sine è Iº parede, açò che li homini se lavano da desparte dale feme-
ne e ch’eli non se posano veder insembre.

4.8 L’aqua la quale ven a quele piscine per li soraditi rii53 se tra-
gie da Iº grande poço, in lo qual poço continuamente l’aqua dela di-
ta fontana descore; e questa se avrisse overo se tragie cum una ro-
da la quale | [d] continuamente volçeno II boi.

4.9 Li mei compagni e mi se lavasimo tuti adun in quelo lo quale 
la verçene Maria lavà li paniseli de so fiolo.

51  C’è una lacuna nel manoscritto. Così in Tobler (1859, 409): «Multa sacrorum loco-
rum nomina in obliuionem deuenerunt hominum».
52  ha fato] ha I° fato ms.
53  rii] iij ms.
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4.10 E Iº deli miei compagni, lo qual havea V o VI porri in II diedi 
dela man destra li quali fevano queli dedi molto bruti, quando ch’elo 
se lavà in questa aqua adeso començò a guarir, e in II o in III dì elo 
fo guarido sì perfetamente non façando alguna altra medesina, che 
de54 quelli porri non gli romase algune vestigie overo forme.

4.11 In questo logo continuamente sono II cose maravegliose de 
Dio.

4.12 La prima è che l’aqua de questo poço55 ven a Iº çardin in lo 
quale se coglie balsamo dali arbuseli li quali sono in quelo, e per lo im-
bagnar de quela aqua si à lo balsamo e creseno li arbuseli; e se quel-
li arboselli vegnono bagnadi con altra aqua, eli se secano e non fase-
no balsamo.

4.13 Anchora se queli arboseli vegnono cavadi de là per trapian-
tarli in altro luogo, eli non fa balsamo perçò ch’eli non hano de quel-
la aqua; e sì come vien dito là, in tuto lo mondo non se coglie bal-
samo se non delo soradito çardin, lo quale se bagna con l’aqua delo 
soradito poço.

4.14 L’oltro miracolo è là che li boi volçeno la dita roda con la qua-
le se tragie l’aqua soradita del poço: ogni sabado in la hora del ve-
spero si romagno‹no› de lavorar çoè de || [81a] volçer quella roda da 
sì medesimi; la qual cosa io medesimo Iº sabado con li mei ochi vidi.

4.15 Adoncha quella hora de vespero anançi tuta la sequente do-
menega queli boi non lavorano.

4.16 E se in quello tempo per molte batadure eli vegnono constre-
ti a lavorar, o li boi morono o56 lo hedificio de quela roda si vasta; sì 
come plusor fiade questa cosa è provada dali cristiani e li sarasini, in 
quele parte è publica cosa e vose e fama overo nomenança.

4.17 Anchora Iº altro miracolo è in quele parte, sì come io verasa-
mente trovè: Iº soldan, per fare infurimento57 e desplaser ali cristia-
ni, apressa çascaduna giesia deli cristiani de Babilonia e dela cità de 
Chero fese fare una torre a modo de Iº campanil come hano li sara-
sini ale soe glesie, le quale torre eli clamano moschete çoè chasa de 
oration; e ordenà che ‹in› çaschaduna de queste cotale torre foseno 
metudi alquanti sarasini li quali ‹dì› e note in V hore, sì come eli fa-
seno in quelle moschete soe, cantaseno lolde a Dio e a Machameto.

4.18 La qual cosa se observa fin alo dì de ancho eçeto che in II gle-
sie, çoè in la giesia de san Çuane Batista e in la giesia de san Martin.

4.19 Adoncha li sarasini li quali vegniano metudi in le | [b] tor-
re hedificade apresso quelle II giesie a clamare queste cotale lol-
de morivano in fra IIII o V dì, ‹...› tuti quelli li quali vegniano metu-

54  che de] che che ms.
55  La lezione del ms. riporta una ‹ç› sovrascritta a una ‹s›.
56  o] e ms.
57  infurimento] insurimento ms.
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di in pe’ de queli morti ‹...›;58 la qual cosa vegiando li sarasini in tuto 
lagà e habandonà le torre dele soradite II giesie, e non ven plui me-
tudo algun là.

4.20 Çà sono plusori ani pasadi ma par che Dio onipotente faça 
questo miracolo solamente in quele II giesie e non in le oltre le qua-
le sono là: questa cosa fa59 la soa sapiencia, la quale con maraveglio-
so ordene ordena ogni cosa.

4.21 Queste II gliesie sono dentro de Babilonia e Cairo; Babilonia 
dala cità del Chero è lontana60 III miera o cercha.

4.22 Anchora io son stado in la cità de Babilonia de Egito, in que-
lo logo in lo qual fo la casa in la quale la verçene Maria con so fiolo 
habità quando ch’ela scampà in Egito.

4.23 Et è là una vechia e bela giesia la qual ven dita la giesia de 
santa Maria de Cava, e soto l’oltar maçor è una capella la qual è he-
dificà su colone in la confesion de quella giesia; la qual capella è de 
quella grandeça che ven dito che fo la caseta in la qual quela glorio-
sa Verçene habità con so fiolo e con Iosef tuto lo tempo ch’ela dimo-
rà in Egipto.

4.24 A questo logo ven gran|dissima [81c] moltitudine de cristia-
ni de quella region per reverencia de Cristo salvador, lo quale habi-
tà là con la verçene Maria.

4.25 Anchora io son stado de là de Babilonia a VI o a VIII miera, 
in una foresta in la qual Arsenio dimorà algun tempo in una grota 
façando asperissima vita.

4.26 E sono stado in quella soa grota et è mo’ là Iº monastier mol-
to solempne hedificado a honor de quelo santo Arsenio, in lo qual mo-
nastier habitano li gresi religiosi; e in la giesia de quelo monastier 
plusori ani fo salvado lo corpo de quello santo Arsenio, lo qual corpo 
daspò fo transportado in Constantinopoli.

4.27 In quelo logo in diverse celle sono molti cristiani li quali ha-
bitano soli vivando con aspera vita, e vegnono diti Iacobini e vegno-
no tegnudi dali sarasini in grande reverencia, e spese fiade reçeve-
no dalo soldano grande elemosine.

5.1 ‹P›rimeramente i’ò dito messa alo oltar lo qual è apresso lo sepul-
cro.

5.2 Anchora i’ò dito mesa sulo sepulcro de Cristo.
5.3 Anchora i’ò dito mesa in la magnadora de Cristo in Bethelem.

58  Il passo risulta compromesso da più lacune e manca nell’edizione Tobler. Così in 
Manzoni (1894-95, 22): «Sarraceni igitur in turribus erectis iuxta predictas duas eccle-
sias ad clamandum huiusmodi laudes posiiti infra quatuor vel quinque dies morieban-
tur et ita erat de omnibus subrogatis illis mortuis sic que infra quatuor vel quinque dies 
moriebantur omnes».
59  fa] sa ms.
60  lontana] lontantana ms.
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5.4 Anchora i’ò dito mesa in la giesia dela vale de là de Bethelem, 
in quello logo in | [d] lo qual lo ançolo anuncià ali pastori la natività 
de Cristo, e là che li ançoli cantà Gloria in Excelsis Deo.

5.5 Anchora i’ò dito messa nel monte de Sion in lo logo del cena-
culo, là che Cristo fese la cena con li disipoli, e lavà li piedi de quelli, 
e ordenà lo sacramento delo suo corpo e delo suo sangue.

5.6 Anchora i’ò dito mesa in lo monte de Sion in lo logo del cenacu-
lo, sula61 piera la quale fo metuda sula bocha del molumento de Cristo.

5.7 Anchora i’ò ditto messa in quello medesimo monte de Sion, in 
lo logo in lo quale Cristo aparete II fiade quando dapò la sua resurec-
tion siando serade le porte ello entrà dentro ali disipoli.

5.8 Anchora i’ò dito mesa in quello medesimo monte de Sion, in 
quelo logo in lo quale li disipoli ‹...›62 lo dì de Pentecoste.

5.9 Anchora i’ò dito mesa nela Asumption, çoè in lo logo in lo qual 
la verçene Maria stando fo menada in çielo, e in quello logo del mon-
te Sion in lo quale quella beata Verçene gloriosa pasà de questa.

5.10 Anchora i’ò dito mesa in la glesia de quella Verçene dela va-
le de Iosafat, in lo oltare63 lo quale è apresso lo sepulcro de quella 
Verçene.

5.11 Anchora i’ò dito messa nella capela de san Çuane evangeli-
sta, lo quale è apresso lo monte Calvario fora dela glesia del sepul-
cro; la quale capella || [82a] perçò fo hedificada là a honore de santo 
Çuane: perçò ch’elo in la pasion de Cristo stete in lo monte de Calva-
ria, in quello logo apresso la crose.

5.12 Anchora ò dito mesa in Ierusalem in la giesia de santo Iaco-
mo Çebedeo, in quelo logo in lo quale Herode Re gli fese tagliar la 
testa; perçò che in quella gliesia in lo logo de quel tagliar la testa è 
una bella e una devota capella piçola con lo altar.

6.1 ‹I›n la cità de Constantinopoli io vidi e basè lo ferro della lança 
con la quale lo ladi de Cristo fo averto sula crose.

6.2 Anchora io vite la sponça la quale con asedo li fo metuda ala 
bocha, siando ello in crose; e vite parte dela cana sula quale fo aficà64 
e metuda dentorno quella sponça.

6.3 Anchora vite quella porpora dela quale Cristo fo vestido per 
schiernimento in la casa de Pilato.

6.4 Tute queste cose se monstrano a Pasqua dela resurection de 
Cristo in la giesia de santa Sofia.

6.5 Anchora io andiè in Constantinopoli in la giesia deli apostoli, 

61  su] su fo ms. ‘Su’ è scritto nell’interlinea, in parte sovrapposto al ‘fo’ cassato.
62  Il ms. presenta una lacuna. Così in Tobler (1859, 412): «Celebraui in eodem monte 
in loco vbi discipuli spiritum sanctum acceperunt in penthecoste».
63  oltare] oltrare ms. La prima ‹r› è cassata da una barra verticale.
64  aficà] afita ms.
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alo sepulcro in lo quale sono li corpi de santo Andrea apostolo, e de 
santo Luca evangelista, e Thimotheo disipolo de santo Polo apostolo.

6.6 Anchora i’ò veçuda la parte dela colona ala quale Cristo fo 
li|gado.

6.7 [b] Anchora i’ò veçudo lo sepulcro de Constantin imperador.
6.8 Anchora i’ò veçudo lo corpo de santo Spiridion e la testa de 

santa Margarita.
6.9 Anchora i’ò veçudo in Constantinopoli, in la giesia la qual ven 

dita Pandacator, la piera sula qual fo desteso lo corpo del nostro se-
gnore Jesu Cristo quando Iosef de Abaramatia e Nicodemo, abiando 
toleto çoè dela crose, lo ligono in li linçoli con cose odorifere.

6.10 E ven dito per antigo reportamento deli fideli che la verçene 
Maria sentava apresso lo corpo de Cristo quando che si conçava co-
sì, e basando quello dal cavo fin al pe’ spandeva le lagrime su quello 
e molte de quelle soe lagrime cagié sula dita piera; le quale lagrime 
per vertù de Dio si afiçé e si saldà65 su quella piera che claramente e 
manifestamente se vedeno fin alo dì de anchuo.

6.11 In quelle parte così ten per certo la pietosa devocion deli cri-
stiani, segondo come ò dito de sora, et a veder queste lagrime dela 
verçene Maria ven molta gente innumerabile.

6.12 E quella piera con molta riverencia e devocione ven salvada 
nela soradita solempne giesia. Amen. Laus Deo.
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